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PARTE PRIMA

Articolo 1 – Finalità del Piano Strutturale

1. Il PS definisce le indicazioni strategiche per il governo del territorio comunale così come derivano dagli atti di pianificazione sovracomunale, Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana, Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca, integrate con gli indirizzi espressi della Comunità locale.

2. Il PS ha come obiettivo la realizzazione, nel territorio comunale, di uno sviluppo sostenibile, attraverso:

- la tutela dell’integrità fisica e culturale che il PS assume come condizione per ogni ammissibile scelta di trasformazione, fisica o funzionale del territorio;

- la valorizzazione delle qualità ambientali, paesistiche, insediative, relazionali e sociali, il ripristino delle qualità deteriorate ed il raggiungimento di nuovi e più elevati livelli di qualità territoriali.

3. Per il raggiungimento di quanto definito nel precedente comma, il PS:

- individua l’articolazione del territorio interessato in Sistemi e Subsistemi Territoriali, in Sistemi e Subsistemi Funzionali e in Unità Territoriali Organiche Elementari;

- riconosce quali elementi costitutivi lo statuto del territorio e le invarianti strutturali;

- individua gli elementi da considerare per la valutazione degli effetti ambientali per le trasformazioni;

- stabilisce le regole, per il RU per la definizione delle trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili e prescritte;

- detta gli indirizzi programmatici da osservare dal RU e PII.

Articolo 2 – Ambito di applicazione

1. L’ambito di applicazione del PS è l’intero territorio comunale. 

2. Per le aree comprese all’interno  del Sito d’Interesse Regionale, SIR 13 – Monte Romecchio – Monte Rondinaio- Poggione Codice Natura 2000: IT 5120005. le disposizioni normative del PS costituiranno un riferimento per il piano di gestione ed il raccordo e le connessioni funzionali del SIR con il territorio ad esso adiacente.

Articolo 3 – Elaborati costitutivi il Piano Strutturale

1. Il P.S. è costituito dai seguenti elaborati riferiti al Quadro Conoscitivo e Quadro Progettuale.

QUADRO CONOSCITIVO

Elaborati Cartografici:

1.
Sistema dei vincoli costituito dai seguenti elaborati:

1.1 Categorie dei beni vincolati

1.2 Vincolo idrogeologico, area di rispetto cimiteriale, fascia di rispetto FERROVIARIO
2.
Uso del suolo costituito dai seguenti elaborati:

2.1.
Uso del suolo ANNO 1978

2.2.
Uso del suolo ANNO 1988

2.3.
Uso del suolo ANNO 1996

3.1. Evoluzione sistema insediativo
4.
Struttura del territorio costituita dai seguenti elaborati:

4.1.  sistema delle attrezzature PUNTUALI
4.2.  infrastrutture a rete 

4.3.  INFRASTRUTTURE DEI TRASPORTI

5.1.  STATO D’ATTUAZIONE del PRGC
· Relazione I PARTE Quadro conoscitivo

· Relazione II PARTE, Valutazione degli Effetti Ambientali

· Relazione III PARTE Quadro conoscitivo geologia e idrogeologia

QUADRO PROPOSITIVO

Elaborati Cartografici:

1.  SISTEMI e SUBSISTEMI TERRITORIALI

2.  Articolazione del SISTEMA FUNZIONALE del TERRITORIO RURALE 

3.  Articolazione del SISTEMA FUNZIONALE  INSIEDIATIVO e 

    delle ATTREZZATURE

4.  UNITA’ TERRITORIALI ORGANICHE ELEMENTARI; 

5. La cartografia geologica:

Tavola  1a – 1b: Carta Idrologica (N – S)

Tavola  2a – 2b: Carta Geologica e Geomorfologica (N – S)

Tavola  3a – 3b: Carta Litotecnica e dei dati di base (N – S)

Tavola  4a – 4b: Carta Morfomtetrica (N – S)

Tavola  5a - 5b: Carta Idrogeologica (N – S)

Tavola  6a – 6b: Carta delle Pertinenze Fluviali (art. 60 P.T.C.) (N – S)

Tavola  7a – 7b: Carta degli Ambiti (N – S)

Tavola  8a – 8b: Carta delle Emergenze Geologiche (N – S)

Tavola  9a – 9b: Carta delle Pericolosità Geomorfologica (N – S) (P.A.I.)

Tavola 9c – 9d: Carta della Pericolosità Geomorfologica (N – S)

Tavola 10a – 10b: Carta della Pericolosità Idraulica (N – S) (P.A.I.)

Tavola 10c – 10d: Carta della Pericolosità Idraulica (N – S)

Tavola 10e: Carta della Pericolosità Idraulica (P.A.I.)  

Verifica idraulica torrenti Dezza e Suricchiana Tr = 10 anni

Tavola 10f: Carta della Pericolosità Idraulica (P.A.I.) – 

Verifica idraulica torrenti Dezza e Suricchiana Tr = 50 anni

Tavola 10g: Carta della Pericolosità Idraulica (P.A.I.) – 

Verifica idraulica torrenti Dezza e Suricchiana Tr = 100 anni

Tavola 10h: Carta della Pericolosità Idraulica  

Verifica idraulica torrenti Dezza e Suricchiana Tr = 200 anni

Tavola 10i: Carta della Pericolosità Idraulica (P.A.I.) 

Verifica idraulica torrenti Dezza e Suricchiana Tr = 200 anni

Tavola 11a – 11b: Carta della Vulnerabilità degli Acquiferi (N- S)

Tavola 12a – 12b:
Carta della Pericolosità Sismica (N – S)

- Relazione IV PARTE Quadro propositivo geologia e idrogeologia

- Relazione V PARTE Valutazione degli Effetti Ambientali

- Relazione VI PARTE Quadro Propositivo

- Norme di Attuazione

- Allegato n° 1 alle Norme di Attuazione:

Documento di Conformità ai sensi dei commi 2, 3 dell’art. 8 delle Norme del PTC e LRT 1/05 art. 53 comma 3 lettera b.
2. Il quadro conoscitivo, conseguente alla lettura ed interpretazione del territorio comunale, sia in termini territoriali che socio-economici, è parte costitutiva del PS e, pertanto, ne determina le scelte e ne condiziona gli orientamenti. Gli uffici tecnici comunali, oltre a seguire l’attuazione del PS mediante un’azione di verifica e di controllo delle disposizioni ivi contenute, riportate ed attuate dal RU, sono tenuti a mantenere sotto controllo le variazioni del Quadro Conoscitivo con un costante monitoraggio e conseguente aggiornamento e a segnalare all’Amministrazione Comunale le variazioni di tale quadro, nonché quello delle risorse essenziali e/o la modifica o l’integrazione dell’insieme degli obiettivi che possono comportare varianti al PS vigente. Solo l’aggiornamento del Quadro Conoscitivo o la modifica o integrazione dell’insieme degli obiettivi del PS può comportare varianti al PS.

Identico monitoraggio dovrà essere effettuato per l’aggiornamento dello stato di attuazione del PS.

Il RU dovrà essere corredato di un proprio Quadro Conoscitivo, da considerarsi sua parte integrante, che illustri e motivi le scelte operative effettuate e garantisca che le trasformazioni previste soddisfino integralmente le condizioni di sostenibilità ambientali richieste dal PS e dagli atti di pianificazione provinciale. Tale atto costituirà approfondimento ed integrazione di dettaglio e verifica di quello del PS, definendo i fabbisogni da soddisfare nell’arco temporale di riferimento assunto dal RU.

Il RU dovrà valutare l’effettiva sostenibilità delle previsioni relative a nuovi insediamenti e/o di sostituzione di tessuti insediativi  esistenti con particolare riguardo alla realizzazione delle infrastrutture atte a garantire l’approvvigionamento idrico, la depurazione, la difesa del suolo per rendere l’insediamento non soggetto a rischio di inondazione  e frana, lo smaltimento di rifiuti solidi, la disponibilità di energia e la mobilità.

Per le finalità sopracitate l’Amministrazione Comunale ha predisposto un apposito sistema informativo territoriale (SIT) che si avvale di procedure automatizzate per il reperimento e l’elaborazione dei dati conoscitivi.

Il SIT comunale è operativo ed organizzato in coerenza con quello provinciale.

Le elaborazioni del SIT comunale sono accessibili ed il comune di Coreglia Antelminelli deve definire  le modalità con la Provincia nel quadro degli adempimenti previsti dall’ art. 29 della LRT 1/05.
Articolo 4 – Efficacia del Piano Strutturale

1. Le disposizioni del PS sono vincolanti per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS.

2. Il PS disciplina il territorio attraverso:

· obiettivi: da perseguire nel governo del territorio comunale;

· criteri ed indirizzi: assunti dal PS per il raggiungimento degli obiettivi di governo del territorio ed ai quali debbono uniformarsi gli  strumenti di attuazione del PS;

· prescrizioni: atte a garantire la conservazione e valorizzazione dei sistemi e subsistemi territoriali rivolte al RU e agli altri strumenti di attuazione del PS, costituite da elementi normativi, che dovranno essere rispettati quali elementi vincolanti, anche dopo l’approvazione del RU e che dallo stesso dovranno essere recepiti;

· salvaguardie: operanti fino all’approvazione del RU, necessarie per limitare l’efficacia della strumentazione urbanistica vigente.

3. Il PS e definisce le indicazioni strategiche e direzionali per il governo del territorio comunale al fine di garantire lo sviluppo sostenibile secondo le finalità e le direttive della LRT 1/05, del PIT e del PTC. Le scelte territoriali devono corrispondere strettamente al Quadro Conoscitivo; solo la variazione o l’approfondimento di tale quadro può dar luogo a varianti del PS. 

4. Non costituiscono variante al PS limitate e motivate rettifiche alla perimetrazioni delle UTOE in conseguenza di analisi   di maggior dettaglio, nel rispetto delle norme vigenti, non superando il 10% della superficie complessiva di ogni singola UTOE e nel rispetto del dimensionamento complessivo del PS.  

S’intendono modifiche di modesta entità le rettifiche che non possono determinare un mutamento strutturale del PS e che siano compatibili con le soglie di sostenibilità delle singole UTOE interessate al/ dal trasferimento.

La verifica della necessità delle modifiche deve essere effettuata dal primo Regolamento Urbanistico sulla base del proprio Quadro Conoscitivo


Articolo 5 –, Le Invarianti Strutturali, lo Statuto del Territorio
1. Il PIT prescrive che “i piani territoriali di coordinamento provinciali e i piani strutturali comunali, per le invarianti strutturali definite dal PIT individuano, ciascuno alla scala di competenza, l’insieme delle risorse territoriali necessarie ad assumere le funzioni e le prestazioni richieste e ne assicurano la tutela e la valorizzazione attraverso l’attuazione delle azioni indicate dal PIT stesso”.

2. Le invarianti strutturali sono rappresentate dalle risorse, dai beni e dalle regole relative all’uso, individuate dallo statuto del territorio, nonché i livelli di qualità e le relative prestazioni minime, da sottoporre a tutela al fine di garantire lo sviluppo sostenibile. Le “invarianti strutturali”, riconosciute a scala provinciale e individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca per il Sistema Territoriale della Valle del Serchio, in cui è inserito il comune di Coreglia Antelminelli, sono le seguenti:

- il territorio a prevalente naturalità di crinale, le relazioni tra le parti in cui questo si articola rivolte al mantenimento e all’arricchimento delle condizioni di naturalità;

- il sistema delle aree boscate e la funzione di connessione territoriale e ambientale che esso svolge anche attraverso le relazioni con i principali corsi d’acqua al fine di realizzare una rete di corridoi ecologici;

- il territorio del fiume Serchio, quale componente di interesse sovraprovinciale, con le sue pertinenze e il suo intorno a prevalente naturalità, le relazioni del fiume con gli abitati attraversati, da recuperare e valorizzare;

- la stretta relazione tra il sistema delle aree agricole della Valle del Serchio con la rete dei centri e dei nuclei urbani di fondovalle e di versante nonché con il castagneto da frutto;

- il sistema delle relazioni “a rete” tra i centri e i nuclei urbani della Valle del Serchio;

- il sistema della rete ferroviaria quale struttura portante della mobilità e il connesso e integrato sistema viario con le funzioni e le prestazioni contenute nei “criteri e indirizzi attinenti la mobilità”;

- la riorganizzazione e il recupero funzionale di viabilità esistente di interesse provinciale e/o sovracomunale e di quella attualmente interessata da funzioni improprie.

3. Il PS riconosce, sulla base del PTC, le seguenti invarianti strutturali, definite per tipologie di risorse, proprie del territorio di Coreglia Antelminelli quali elementi costitutivi lo statuto del territorio , articolandole per le seguenti tipologie di risorse, che costituiscono una specificazione di dettaglio alle tre tipologie di risorse definite dal PIT (le città e gli insediamenti, il territorio rurale, la rete delle infrastrutture per la mobilità).

4. Le invarianti strutturali riconosciute a livello comunale sono:

Il reticolo idraulico:

- Il fiume e le sponde del Serchio;

- I torrenti Ania, Fegana, Segone  e le loro sponde;

- l’intero reticolo idraulico e le sorgenti.

(Individuazione: Tavola  1a – 1b: Carta Idrologica N – S)
Le emergenze geologiche

- Il compluvio calanchivo stabilizzato del Solco Rovinoso;

- Il sovralluvionamento alveare in sinistra orografica del Torrente Ania;

- La chiusa trasversale a canyon incisa dal Torrente Ania;

- La chiusa trasversale a canyon incisa dal Torrente Segone;

- Il risalto di pieghe angolari in strati calcarenitici in località Pracchi

   (Individuazione: Carta delle Emergenze Geologiche – tav. 8a e 8b)

Le emergenze naturali:

- il territorio perimetrato dal SIR. (Individuazione: Tav. 1.1. – QC)

- le aree boscate ovvero il territorio a prevalente naturalità. (Individuazione: Tav. 2. – QP)
- le aree delle praterie di crinale. (Individuazione: Tav. 2.3. – QC)

Il territorio antropizzato:

- le aree agricole di versante intorno ai centri di antica formazione di Tereglio, Lucignana, Coreglia, Vitiana. (Individuazione: Tav. 2.. – QP)
- le aree del castagneto da frutto. (Individuazione: Tav. 2. – QP)

Il territorio degli insediamenti - elementi storici:

- la struttura insediativa rappresentata dai centri di antica formazione di Coreglia, Ghivizzano e Tereglio

- la rocca e la torre di Castruccio di Ghivizzano Castello, il castello di Coreglia, 

- la dogana di Tereglio, il convento di S. Ansano

- l’area archeologico-testimoniale di Piazzana

   (Individuazione: Relazione QP, cap. 1.1)

- il sistema dell’edilizia religiosa presente nei centri di antica formazione e nel territorio rurale. (Individuazione: Tav. 3. – QP)

Il territorio degli insediamenti – attrezzature:

- il Museo della Figurina

- il centro servizi alle imprese della Valle del Serchio

- il campeggio di Pian d’Amora

La rete delle infrastrutture per la mobilità:
- la rete della viabilità di interesse sovracomunale costituita dalla strada regionale di fondovalle, dalla strada ducale di Maria Luisa 

- la viabilità di collegamento e delle vie di fuga del sistema insediativo storico della collina e della montagna

- la rete ferroviaria, le attrezzature ad essa connesse e le reazioni con il territorio comunale.

   (Individuazione: Tav. 3. – QP)

5. Le invarianti strutturali quali valori specifici di questo territorio: sono valori essenziali e meritevoli di conservazione, costituiscono le componenti, quali elementi cardine dell’indentità dei luoghi,  atte al riconoscimento dello Statuto del Territorio. 
6. Le invarianti strutturali del territorio sono è l’elemento portante per il riconoscimento dell’identità territoriale di Coreglia Antelminelli, rappresentato nel PS dai Sistemi e Subsistemi Territoriali in cui è articolato il territorio comunale.

7. Il complesso delle regole e delle azioni necessarie ad assicurare alle invarianti strutturali il mantenimento delle prestazioni funzionali idonee a garantire lo sviluppo sostenibile del territorio comunale ed il riconoscimento dell’identità territoriale è contenuto nel sistema normativo relativo ai Sistemi e Subsistemi Territoriali e ai Sistemi Funzionali, ove si evidenziano le azioni possibili e/o auspicabili finalizzate al mantenimento delle prestazioni in senso generale e si individuano le prestazioni specifiche di ogni invariante.

8. Il R.U. e gli altri atti di governo del territorio, nel rispetto delle prescrizioni del PS disciplinano le azioni attribuite alle invarianti strutturali e i conseguenti livelli di qualità che esse devono conservare, recuperare, valorizzare, tenendo conto del grado di tutela e delle categorie d'intervento di seguito specificate.

Conservazione: Azioni volte prioritariamente alla salvaguardia e ad assicurare i caratteri e le specificità che contraddistinguono la invariante stessa, da conseguire con interventi mirati alla tutela, alla manutenzione e alla fruizione ove essa non contrasti con le finalità volte alla sua conservazione. Possono essere ammessi interventi migliorativi finalizzati al  recupero di eventuali stati di degrado o di criticità.

Recupero: Azioni volte prioritariamente alla restituzione o al ripristino dei caratteri, sia architettonici, paesistici o funzionali, che contraddistinguono l'invariante stessa, da conseguirsi prevalentemente con interventi di manutenzione, restauro o recupero funzionale. Le modificazioni ammesse devono essere marginali rispetto all'insieme della invariate e non possono alterarne i caratteri e il rapporto  con gli elementi esterni che ne costituiscono parte integrante.

Valorizzazione: Azioni volte prioritariamente al miglioramento delle condizioni attualmente  presenti e finalizzate ad assicurare un miglioramento complessivo della risorsa e delle funzioni ad essa assegnata, da conseguirsi con interventi di riqualificazione e  trasformazione. Le azioni di trasformazione sono prioritariamente volte alla eliminazione di parti non congrue o improprie, al fine di miglioramento complessivo della risorsa anche introducendo funzioni  o prestazioni innovative.

9. L’insieme delle regole che garantiscono la tutela e lo sviluppo sostenibile, assicurandone nel contempo la funzione e la prestazione ad esse associata (ovverosia lo Statuto del Territorio) si sono, ai sensi della L.R. n. 1/2005 art. 5, così definite:

- Il reticolo idraulico: “Conservazione”

La conservazione del Reticolo idraulico sarà perseguibile mediante l’attuazione delle norme derivanti dal rispetto dei seguenti indirizzi:

· deve essere garantita e favorita ed incentivata la creazione di aree di rispetto del sistema idraulico superficiale; 

· deve essere incentivata la creazione di bacini di contenimento artificiali o di zone umide per evitare che le acque piovane provenienti dalle aree urbanizzate si riversino direttamente nei corsi d’acqua;

· deve essere promosso il completamento e l’adeguamento delle reti fognanti, separate: acque bianche, acque nere, in termini quantitativi sia in riferimento alla estensione della rete stessa che alla capacità di smaltimento delle reti fognanti e qualitativi in termini di efficienza funzionale;

· deve essere incentivato l’impiego di metodologie tecnologiche atte a migliorare il risparmio idrico anche mediante l’impiego di fonti di approvvigionamento differenziate in relazione all’uso finale delle risorse idriche, riservando prioritariamente le acque di migliore qualità al consumo umano e abbandonando progressivamente il ricorso ad esse per usi che non richiedono elevati livelli qualitativi;

· deve essere garantita e favorita la definizione di azioni di tutela e di salvaguardia del reticolo idraulico, rappresentato dal fiume Serchio, dai suoi principali affluenti e dalle relative sponde, al fine della individuazione di corridoi ecologici di collegamento tra il territorio naturale e boscato e l’area del fondovalle, in particolare dovranno essere individuati aree ed interventi specifici al fine della messa in sicurezza da fenomeni esondativi per i torrenti Dezza e Surricchiana; 

- Le emergenze geologiche: “Conservazione”.

La conservazione delle Emergenze Geologiche sarà attuata applicando le norme derivanti dal rispetto dei seguenti indirizzi:

· le attività escursionistiche e del tempo libero possono essere permesse, compatibilmente alla necessità di tutela delle risorse naturalistiche e paesaggistiche del territorio;

· può essere consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

· può essere consentita la sistemazione ed il ripristino dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

· può essere salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico-ricreativi;

· sono consentite le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale;

· considerate le caratteristiche del sistema, nelle aree agricole sarà vietato l’impianto di discariche;

· per gli aspetti idro-geologici il RU deve dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme;

- Le emergenze naturali: “Consevazione”.

La conservazione delle Emergenze Naturali sarà attuata applicando le norme derivanti dal rispetto dei seguenti indirizzi:

· in queste aree saranno privilegiate la salvaguardia ed il recupero soprattutto delle valenze naturali e paesaggistiche, creando in tal modo degli ambiti atti a salvaguardare la biodiversità, dove l’azione antropica è gradualmente emarginata; sarà pertanto prevista la sistemazione ed il ripristino  dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

· sarà salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico-ricreativi;

· saranno incentivati gli interventi di rinaturalizzazione e di incremento della vegetazione autoctona; 

· sarà incentivata la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle opere predette; 

· saranno promosse azioni atte ad incentivare le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo;

· le attività escursionistiche e del tempo libero saranno permesse, compatibilmente alla necessità di tutela delle risorse naturalistiche e paesaggistiche del territorio;

· sarà promossa la redazione di un piano di gestione dell’attività pastorale, il quale sulla base di un proprio Quadro Conoscitivo definirà le azioni e le modalità di utilizzo rispetto agli obiettivi di conservazione, per il raggiungimento di modalità ottimali di gestione;

· dovranno essere individuate, disciplinate e precisate la consistenza quantitativa e qualitativa di specie animali e vegetali, dal RU al fine della salvaguardia gli elementi  di valenza naturale del SIR;

· sarà vietato l’impianto di discariche;

· sarà incentivato il mantenimento, la salvaguardia e la manutenzione del reticolo idrografico superficiale;

· le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale saranno realizzate preferibilmente, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

· per gli aspetti idro-geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme.

· Il territorio antropizzato: “Recupero”.

Il recupero del Territorio Antropizzato, ovvero del territorio con economia prevalentemente agricola di sostegno all’attività insediativa, sarà attuata applicando le norme derivanti dal rispetto dei seguenti indirizzi:

· nelle aree agricole ad economia debole si dovrà promuovere e sostenere il mantenimento dell’attività agricola, anche con forme legate al part-time, all’autoconsumo ed al tempo libero, incentivandone la riconversione verso forme biologiche; saranno ammesse funzioni ed attività locali per il tempo libero, che rispettino i caratteri del paesaggio e l’assetto idrogeologico;

· sarà incentivata la messa a coltura di aree a castagneto da frutto;

· sarà salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico-ricreativi;

· saranno individuate le aree boscate dove sono consentite le attività zootecniche;

· saranno consentite le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica;

· sarà consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

· sarà incentivato la sistemazione ed il ripristino dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

· saranno consentite le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale realizzate preferibilmente con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

· per gli aspetti idro-geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme;

- Il territorio degli insediamenti - elementi storici: Recupero”.

Il recupero del Territorio degli insediamenti - elementi storici, sarà attuata applicando le norme derivanti dal rispetto dei seguenti indirizzi:

· dovrà essere incentivato il recupero degli edifici dismessi o sottoutilizzati e la definizione di margini rispetto al territorio rurale, conferendo al sistema urbano un senso compiuto;

· sarà favorita ed incentivata la riqualificazione del tessuto edilizio, il recupero della leggibilità delle caratteristiche degli insediamenti storici originari, l’individuazione dei parametri urbanistici e delle regole finalizzate al rispetto della morfologia degli insediamenti esistenti;

· nei centri di antica formazione, ed in particolare in Ghivizzano Castello, saranno incentivate le azioni di sostegno alle diverse forme ed ai diversi segmenti dell’economia turistica, attraverso lo sviluppo  diffuso delle attività economiche e di servizio connesse all’utenza turistica e alla popolazione stagionale;

· dovrà essere definito un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione e conservazione degli edifici di antica formazione e/o di valore tipologico, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i loro caratteri tipologici, architettonici e le loro pertinenze, quali giardini e spazi pavimentati, e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati; 

· saranno consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente anche privilegiando l’utilizzo per attività di turistiche, di turismo rurale o agriturismo;

· sarà incentivata l’individuazione di ambiti di intervento unitario per la riqualificazione delle aree a verde, delle piazze e delle aree a parcheggio;

· saranno promosse le azioni di ricerca finalizzate all’ abbattimento dei fattori di inquinamento (acustico, atmosferico, ecc.) individuando soluzioni compatibili con le attività e il paesaggio circostante;

· i pregi architettonici dei nuclei storici dovranno essere conservati e/o recuperati definendo un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione della morfologia storica degli edifici, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i caratteri architettonici ed insediativi e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati e alla riqualificazione degli spazi aperti (pavimentazioni, materiali, arredi ecc.);

· sarà salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al  miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio; le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idrogeologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

· per la pericolosità, la salvaguardia idraulica e le aree di pertinenza fluviale, e gli aspetti geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme. 

- Il territorio degli insediamenti – attrezzature: “Valorizzazione”.

La valorizzazione del Territorio degli insediamenti - attrezzature, sarà attuata applicando le norme derivanti dal rispetto dei seguenti indirizzi:

· deve essere incentivato il ruolo del Museo della Figurina, visto anche nell’ottica complessiva della riqualificazione del tessuto edilizio, il recupero della leggibilità delle caratteristiche originarie dell’ insediamento storico e della sua relazione con il sistema territoriale in cui si colloca il sistema insediativo di Coreglia Antelminelli, anche intervenendo con l’individuazione e la localizzazione di destinazioni d’uso, complementari e di servizio a quella museale, individuando interventi edilizi compatibili con il valore, le tipologie e le strutture del patrimonio edilizio esistente;

· devono essere promosse tutte le azioni tendenti ad indirizzare l’intervento pubblico verso il mantenimento e l’adeguamento del Campeggio di Pian d’Amora collegato con la rete dei sentieri e dei percorsi, in funzione della promozione del turismo ed ad indirizzare l’intervento privato verso la realizzazione, negli edifici esistenti ed in particolare negl’immobili ricettivi, di poli di servizi al fine di costituire una rete di infrastrutture;

· il Centro Servizi deve assumere un ruolo predominante all’interno del polo composto dal sistema delle attrezzature esistenti costituito da spazi di servizio pubblici, per le imprese e per gli addetti (mense, spazi di ricreazione, verde attrezzati, asili nido, ecc.);

· deve essere incentivato il ruolo del Centro Servizi alle imprese della Valle del Serchio al fine di organizzare anche un servizio di informazione e sensibilizzazione delle imprese della Valle del Serchio al fine dell’ottimizzazione del consumo energetico, con l’adozione a livello di comparto di tecnologie di produzione efficienti e la formazione di sinergie tra le diverse attività e la massimizzazione dell’uso di energie rinnovabili;

· deve essere incentivata la realizzazione di impianti a rete di trasmissione dei dati, di una rete di monitoraggio per la rivelazione dei dati ambientali (qualità delle acque, dell’aria, impatto acustico).

- La rete delle infrastrutture per la mobilità: “valorizzazione”.

La valorizzazione del Territorio della rete delle infrastrutture per la mobilità, sarà attuata applicando le norme derivanti dal rispetto dei seguenti indirizzi:

· tutela del corridoio infrastrutturale della viabilità di fondovalle e dei attraversamenti del fiume Serchio, come direttrice primaria di scorrimento su cui si attesta il sistema dei collegamenti trasversali;

· messa in sicurezza di tratte e nodi della viabilità esistente anche in relazione alla necessità di fronteggiare situazioni di inagibilità derivanti da eventuali calamità naturali;

· individuazione lungo la rete viaria di percorsi ciclabili di collegamento con il sistema insediativo residenziale, produttivo e con le stazioni ferroviarie, tale intervento di realizzazione di percorsi lungo il fondovalle del Serchio dovrà  avere carattere sovracomunale;

· devono essere previsti interventi per il miglioramento, la salvaguardia e l’adeguamento del sistema infrastrutturale della mobilità, viario e ferroviario, a carattere sovracomunale e l’organizzazione del raccordo tra la viabilità a carattere sovracomunale e il sistema locale e la successiva organizzazione di una maglia viaria locale dotata di adeguate aree attrezzate di parcheggio e l’individuazione di idonei collegamenti protetti, quale viabilità alternativa, ciclabile, pedonale, per l’intero sistema insediativo urbano di fondovalle; 

· per la definizione del sistema dei percorsi protetti per l’eliminazione delle barriere architettoniche al fine di garantire l’accessibilità alle attrezzature ed aree di interesse pubblico, anche in attuazione della LRT 23/2001, dovrà essere predisposto un piano – programma specifico.

Articolo  6 - Obiettivi generali del PS 

1. Gli obiettivi e gli indirizzi generali relativi alla Media Valle del Serchio quale sistema territoriale locale in cui il territorio di Coreglia Antelminelli è inserito, come risulta dalle Norme del P.T.C., sono:

- la permanenza della popolazione insediata, anche in ragione delle funzioni di presidio ambientale che questa assolve nei sistemi insediativi del versante appenninico e la conseguente riduzione del drenaggio di popolazione verso il fondovalle e le aree esterne all’ambito;

- il miglioramento dell’accessibilità complessiva attraverso:

- l’adeguamento della linea ferroviaria Lucca- Aulla affinché assolva il ruolo di asse primario nell’organizzazione dei trasporti; 

- l’adeguamento, la razionalizzazione e la riqualificazione del sistema viario esistente sia a livello locale che di ordine superiore e la sua integrazione funzionale col sistema ferroviario;

- l’integrazione con l’area lucchese e, attraverso il territorio posto ad est della città di Lucca, con la direttrice autostradale A12 e con l’ambito metropolitano Pisa- Livorno – Lucca;

- l’individuazione di ambiti territoriali al fine della promozione e dello sviluppo di politiche di crinale rivolte all’integrazione interregionale e interprovinciale con lo scopo di perseguire uno sviluppo sostenibile ed ecologicamente compatibile delle comunità locali

- la valorizzazione equilibrata delle risorse ambientali e culturali, e tra queste del patrimonio urbanistico ed edilizio esistente, ai fini della promozione turistica dell’ambito;

- la promozione e lo sviluppo delle attività agricole e forestali, e delle attività ad esse connesse e integrate, compatibili con la tutela e l’uso delle risorse;

- il risanamento del dissesto idrogeologico del territorio attraverso interventi strutturali estesi al bacino idrografico del fiume Serchio, nel quadro di una politica generale tesa la recupero permanente delle colline e delle aree montane;

- il mantenimento e la valorizzazione degli ambienti e dei paesaggi fluviali, degli ecosistemi e dalla loro continuità;

- la rivitalizzazione del sistema insediativo di antica formazione (centri, nuclei e insediamenti sparsi storici) attraverso il mantenimento e l’arricchimento delle identità socio-culturali locali e l’integrazione funzionale del reticolo insediativo della Valle;

- la promozione di politiche di rete volte a migliorare l’integrazione dei singoli centri nei sistemi territoriali locali, e il loro inserimento in circuiti di fruizione anche al fine di garantire i servizi essenziali alle comunità locali; 

- il consolidamento del ruolo dei centri urbani tra cui Coreglia Antelminelli, quali centri ordinatori dell’ambito al fine di consolidare funzioni, attrezzature e servizi d’interesse e di livello sovracomunale;

- la riqualificazione e la riorganizzazione funzionale del reticolo insediativo consolidato, attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente, il riordino e il completamento degli attuali presidi insediativi;

- il contenimento di ulteriori fatti espansivi dei processi insediativi lineari lungo la viabilità di interesse nazionale, regionale e  provinciale, e, in particolare, l’inibizione di un ulteriore accrescimento del sistema insediativo di fondovalle, al di fuori di aree già interessate da un processo di urbanizzazione consolidato o in atto;

- il mantenimento e/o il recupero funzionale nonché ove occorre, la riorganizzazione e la razionalizzazione degli insediamenti produttivi esistenti di interesse locale, nonché l’eventuale completamento di comparti produttivi in base agli strumenti di programmazione concertata;

2. Gli obiettivi ed indirizzi specifici per il territorio del comune di Coreglia Antelminelli, espressi nel documento dell’Avvio del Procedimento e confermati dall’amministrazione in fase di redazione del PS, sono i seguenti:

 – Obiettivi gestionali:

• il P.R.G.C. dovrà essere uno strumento in totale sintonia con le scelte strategiche dell’Amministrazione e le esigenze dei cittadini;

• dovrà assicurare lo sviluppo sostenibile del territorio comunale, facendo in particolare riferimento alla tutela delle identità locali in un processo di sviluppo che dovrà garantire una valorizzazione delle risorse locali e fondarsi sul mantenimento della coesione sociale;

• dovrà prevedere la pianificazione ed incentivazione del riuso degli ambiti industriali artigianali esistenti;

• dovrà individuare ambiti di completamento per le attività produttive, sviluppare le opere di urbanizzazione relative alle nuove previsioni e migliorare quelle esistenti;

• il territorio extra urbano e montano, le frazioni sparse, le zone agricole, dovranno essere resi più facilmente fruibili consentendo una corretta pianificazione, queste dovranno essere atte a favorire uno sviluppo sostenibile fondato sulla valorizzazione delle specifiche identità culturali, sociali e morfologiche dei centri esistenti;

• dovrà promuovere uno sviluppo turistico compatibile con la cura ed il mantenimento dei valori paesaggistici, economici e sociali.;

• dovrà tenere conto delle variazioni del fabbisogno abitativo in relazione alle mutate esigenze abitative, alla riduzione dei componenti del nucleo familiare ed all’adeguamento degli edifici alle nuove normative igienico sanitarie.

Obiettivi per sistemi

Sistema residenziale e turistico ricettivo

• insediamento storico: definizione di un sistema normativo specifico per il patrimonio edilizio esistente;

• insediamento urbano: individuazione degli elementi per la definizione del margine dell’urbano con azioni di ricucitura e completamento nelle aree di frangia 

Sistema artigianale industriale

• attività produttive esistenti: dovranno essere previste azioni di riqualificazione, recupero, completamento e di limitazioni degli effetti ambientali delle unità produttive esistenti;

• dovrà essere eseguito un’analisi delle attività industriali ubicate in zone urbane o di valore storico e dovranno essere formulate proposte per la ristrutturazione e verifica delle azioni di ricollocazione;

• sulla base dello stato di attuazione dello strumento urbanistico vigente non si ritiene necessaria l’individuazione di nuovi aree produttive; eventuali azioni di completamento saranno limitate alle aree esistenti.

Sistema infrastrutturale

• dovrà essere eseguita una verifica e nuova previsione d’infrastrutture di interesse locale (viabilità) necessarie per le previsioni di sviluppo del piano;

• definizione di corridoi infrastrutturali da tutelare al fine di successivi approfondimenti per verificarne la fattibilità e funzionalità, coordinandosi con gli enti competenti, per la realizzazione di un interporto ferroviario a servizio delle zone industriali del fondovalle; di infrastrutture di interesse sovra comunale (viabilità) necessarie per il collegamento tra la strada regionale n°445 e la provinciale Lodovica, e per il potenziamento della linea ferroviaria Lucca - Aulla.

Articolo 7  - I Sistemi e Subsistemi Territoriali 


1. Il Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana (PIT), identifica all’art. 15, ai fini delle strategie generali, i sistemi territoriali di programma. 


Il PIT comprende il territorio del comune di Coreglia Antelminelli nel Sistema Territoriale di Programma “La Toscana dell’Appennino”, come illustrato all’art. 39 della DCRT n° 12 del 25.01.2000.

2. Il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) della Provincia di Lucca comprende all’art. 12 delle Norme il territorio del comune di Coreglia Antelminelli nel Sistema Territoriale Locale della Valle del Serchio.  


Il  PTC riconosce all’interno di questo Sistema Territoriale Locale le Strutture Territoriali che interessano il comune di Coreglia Antelminelli: il territorio dell’Appennino (AZ) e il fondovalle del Serchio e della Lima (FV), così come esposto all’art. 16 delle Norme del PTC ed evidenziato nella tavola B3 “L’identità culturale del Territorio strutture territoriali, ambienti e paesaggi locali”. 


Le strutture territoriali individuate dal PTC costituiscono integrazione di dettaglio dei sistemi di paesaggio di cui alla lettera f) del comma 9 dell’art. 23 del PIT.


Le strutture territoriali, ai sensi dell’art. 16 delle Norme del PTC, sono articolate in ambiti territoriali denominati Ambienti e Paesaggi Locali. Come specificato dal PTC gli ambienti e paesaggi locali sono caratterizzati da componenti territoriali specifiche e peculiari che determinano conformazioni  e assetti dotati di propria identità.


Il territorio di Coreglia Antelminelli è interessato, ai sensi del PTC, dai seguenti “Ambienti e Paesaggi Locali”, di cui alla tavola B3 del PTC, che costituiscono l’articolazione del PTC quale piano urbanistico - territoriale con specifiche considerazioni dei valori paesistici: 

- FV1 – il fondovalle del Serchio; 

- AP8 - il preappennino montano e l’Orrido di Botri;

- AP9  - le alte colline pedomontane di Tiglio e Soccocolonia;

- AP10 - gli altopiani di Barga e della Media Valle;

- AP12 -  il Prato Fiorito e la valle della Scesta.


Le strutture territoriali e gli ambiti e paesaggi locali riconosciuti dal PTC costituiscono, così come specificato all’art. 16 delle Norme del PTC, il riferimento per la pianificazione comunale ai fini dell’individuazione coordinata dei sistemi e subsistemi territoriali e ambientali.


3. Sono definiti Sistemi Territoriali gli “ambiti geografici continui di articolazione del territorio comunale” costituenti un riferimento complesso per la definizione delle politiche territoriali.


Sono definiti, inoltre, Subsistemi Territoriali gli “ambiti geografici continui di eventuale ulteriore articolazione del territorio comunale” necessarie per la definizione del PS.

Articolo 8 – Individuazione ed Articolazione dei Sistemi e Subsistemi Territoriali del PS

1. I Sistemi e i Subsistemi Territoriali sono individuati nell’elaborato cartografico del “Quadro Propositivo denominato “ Tav. 1- Sistemi e Subsistemi territoriali”.

2. Sulla base di quanto definito dal PIT e dal PTC, il PS riconosce e precisa ad una scala di dettaglio, quale la scala comunale, sulla base in particolare delle articolazioni del PTC e di quanto emerso dal Quadro Conoscitivo, i Sistemi e Subsistemi Territoriali propri del territorio di Coreglia Antelminelli.  


3. L’individuazione dei Sistemi e Subsistemi Territoriali è stata quindi effettuata sulla base delle perimetrazioni della tavola B3 del PTC,  delle analisi del Quadro Conoscitivo e relativamente a queste ultime in particolare alla morfologia, all’uso del suolo e alla sua evoluzione, al sistema insediativo e alla sua evoluzione, alla presenza di emergenze, di invarianti strutturali, al sistema dei vincoli quale indicatore di valenza ambientale, ed, in ultimo, a seguito di azioni di coordinamento con i comuni limitrofi.


4. Gli Ambiti e Paesaggi Locali definiti dal PTC, di cui alla tavola B3 e al punto 3.2.1. della Relazione del PTC, sono stati articolati a livello comunale in:


L’Ambiente e Paesaggio Locale AP8 – il preappennino montano e l’Orrido di Botri, rappresenta un elemento strutturante il territorio comunale di Coreglia Antelminelli, al suo interno si riconoscono, a scala comunale, due Sistemi Territoriali: 

- DA – la Dorsale Appenninica
- PAM – il Preappennino Montano

L’Ambiente e Paesaggio Locale AP12 -  il Prato Fiorito e la valle della Scesta,  per la limitata porzione che interessa il comune di Coreglia Antelminelli, è considerato unitariamente ai due Sistemi Territoriali sopra individuati.


Gli Ambienti e Paesaggi Locali, AP9 – le alte colline pedemontane di Tiglio e Sommocolonia e AP10 – gli altopiani di Barga e della Media Valle,  sono ridefiniti in un unico Sistema Territoriale costituito dai centri di antica formazione della collina e dal loro territorio, quali Coreglia capoluogo, Gromignana, Lucignana, questo Sistema Territoriale viene denominato:

- FPM – la Fascia Pedemontana.

La valle del Torrente Fegana è riconosciuta, nella sua interezza, quale sistema idrografico – fisico – morfologico - insediativo, ma anche come territorio dei centri di antica formazione di Tereglio e Vitiana, questo Sistema Territoriale viene denominato:

- VF – la Val Fegana.

L’Ambiente e Paesaggio Locale, FV1 – il fondovalle del Serchio, assume una significativa valenza quale sistema di fondovalle comprendente i centri urbani di Piano di Coreglia, Ghivizzano e Calavorno, questo Sistema Territoriale è denominato:

- FVS – il fondovalle del Serchio.

5. Il Sistema Territoriale VF – la Val Fegana è articolato in due Subsistemi Territoriali, in funzione delle diverse caratteristiche di naturalità, insediative, di uso del suolo e di  presidio del territorio:

· TTV – il Territorio di Tereglio e Vitiana

· VDL – la Valle della Lucerna

Articolo 9 – I Sistemi e Subsistemi Funzionali

1. Il PIT definisce che i Sistemi Funzionali sono strumentali alla definizione di specifici obiettivi di organizzazione, riordino e infrastrutturazione delle funzioni, delle relazioni e della mobilità di persone, merci, servizi e informazioni nel territorio e contribuiscono all’interconnessione dei sistemi territoriali. 

Al comma 3 dell’art. 7 del PIT si specifica che i Sistemi Funzionali integrano quelli territoriali, arricchendole quindi le indicazioni ed assumono, per contro, le regole dei diversi sistemi territoriali su cui insistono per qualificare e rendere congruenti con essi le localizzazioni o le infrastrutture che realizzano il sistema funzionale stesso.

2. Si definiscono, quindi, i Sistemi Funzionali l’insieme di elementi territorialmente definiti e coordinati tra loro in un complesso organizzato e reso funzionale alle politiche territoriali che il PS intende perseguire e pertanto i Sistemi Funzionali costituiscono l’ambito che attraversa i sistemi territoriali, dai quali dipende per le regole generali d’uso e di trasformazione, con in più una specifica normativa che permette di valorizzarne l’uso.

3. Sono definiti Subsistemi Funzionali quali subarticolazioni o porzioni necessarie a specificare e normare con maggior dettaglio il Sistemi Funzionali di appartenenza.

Articolo 10 – Individuazione ed Articolazione dei Sistemi e Subsistemi Funzionali del  PS


1. Il PS per il territorio di Coreglia Antelminelli individua i seguenti Sistemi Funzionali:

- Il Sistema Funzionale del Territorio Rurale;

- Il Sistema Funzionale Insediativo e delle Attrezzature.

2. L’ARTICOLAZIONE DEL SISTEMA FUNZIONALE DEL TERRITORIO RURALE:

il PTC della Provincia di Lucca, all’articolo 50 delle Norme, definisce il territorio rurale come l’insieme delle parti del territorio diverse da quello urbano e da quello interessato da infrastrutture, attrezzature, strutture insediative extraurbane, attività estrattive.

Il  PTC, sempre allo stesso articolo, individua le “articolazioni fondamentali del territorio rurale”, in:

-
territorio a prevalente naturalità di crinale;

-
territorio a prevalente naturalità diffusa;

-
territorio di interesse agricolo primario;

-
territorio di interesse agricolo.

Il territorio di Coreglia Antelminelli è interessato alle seguenti articolazioni del territorio rurale individuate dal PTC:

-
Territorio a prevalente naturalità di crinale;

-
Territorio a prevalente naturalità diffusa;

-
Territorio di interesse agricolo primario, di valenza ambientale quale zona con esclusiva funzione agricola.

Il PTC articola, inoltre, il territorio rurale di Coreglia Antelminelli in:

· Territorio a prevalente naturalità di crinale (art. 51 delle Norme) denominato Ambito 1 – Crinale Appenninico e sue Articolazioni (vedi Norme Appendice 2)

· Territorio a prevalente naturalità diffusa (art. 52 delle Norme) denominato Ambito 1 - Territorio Appenninico (vedi Norme Appendice 2)

· Territorio di interesse agricolo primario, di valenza ambientale (di cui all’art. 54 delle Norme) denominato Ambito 11 – Territorio della Valle del Serchio (vedi Norme Appendice 2). 

3. Sulla base di quanto definito dal PTC ed emerso dal Quadro Conoscitivo del PS il Sistema Funzionale del territorio rurale di Coreglia Antelminelli, è articolato nei seguenti Subsistemi Funzionali:

- Subsistema Funzionale del territorio agricolo (Area 1);

- Subsistema Funzionale del territorio a castagneto (Area 2). 

E’ inoltre individuato un Subsistema Funzionale trasversale, che interessa l’intero territorio comunale:

- Subsistema Funzionale del territorio a prevalente naturalità (Area 3) 

4. L’ARTICOLAZIONE DEL SISTEMA FUNZIONALE INSEDIATIVO E DELLE ATTREZZATURE

Il PS articola il sistema funzionale insediativo nei seguenti Subsistemi Funzionali:

- Subsistema Funzionale degli Insediamenti Urbani;

- Subsistema Funzionale delle Attrezzature;

- Subsistema Funzionale delle Infrastrutture per la Mobilità.

5. Il Subsistema Funzionale degli Insediamenti Urbani

Il PTC articola all’articolo 82 - Disposizioni applicative, delle Norme ed inoltre evidenziato nella tavola C1 il sistema insediativo in: 

· le aree urbane storiche;

· le aree urbane a formazione compatta;

· le aree produttive consolidate;

· le aree urbane recenti;

· le aree produttive recenti.

Il PS mantiene tale articolazione riconoscendo e precisando sulla base del proprio quadro conoscitivo i singoli elementi.

6. Subsistemi: Subsistema Funzionale delle Attrezzature; Subsistema Funzionale delle Infrastrutture per la Mobilità.

Per il PTC, all’art. 93 – Disposizioni applicative, delle Norme, sono considerate di rilevanza sovracomunale le infrastrutture, le attrezzature e le  attività che siano suscettibili di determinare, con esiti di lunga durata, l’assetto del territorio provinciale e comunque quelle che abbiano tale carattere sotto i profilo dell’ambito territoriale di riferimento e dell’incidenza degli effetti sull’assetto fisico o relazionale. 

Delle infrastrutture e delle attrezzature individuate dal PTC interessano il territorio comunale di Coreglia Antelminelli le seguenti:

le linee di comunicazione ferroviaria, anche di tipo metropolitano;

le linee di comunicazione viaria carrabile e ciclabile al servizio della popolazione di più di un comune, salvo ove siano al servizio di parti della popolazione di due comuni confinanti, nonché le relative intersezioni, i relativi svincoli e i caselli;

i sistemi di trasporto pubblico, ove interessano gli ambiti territoriali di più di un comune, ovvero siano al diretto servizio di attrezzature di rilevanza  sovracomunale;

i punti intermodali delle predette linee di comunicazione e dei predetti sistemi di trasporto, quali stazioni ferroviarie e scali merci, stazioni delle linee di comunicazione ferroviaria di tipo metropolitano, autostazioni;

i sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e dei semilavorati, quali elettrodotti, oleodotti, gasdotti e simili, ovvero per le telecomunicazioni, che interessano il territorio di più di un comune.

Il PS mantiene tale articolazione riconoscendo e precisando sulla base del proprio quadro conoscitivo i singoli elementi, articolandoli con valenza:

- comunale; 

- sovracomunale.

PARTE SECONDA

LA TUTELA DELLA INTEGRITA’ FISICA DEL TERRITORIO – LA FRAGILITA’ GEOMORFOLOGICA

Articolo 11 – Indirizzi generali per l’assetto geomorfologico ed idrogeologico

Nell’ambito del territorio comunale, come definito all’art. 8 delle Norme di Piano Stralcio Assetto Idrogeologico, Autorità di Bacino Pilota del Fiume Serchio (PAI), valgono i seguenti indirizzi generali vincolanti:

1. Sono considerate prioritarie le opere specifiche e puntuali destinate, prima di tutto, alla rimozione o alla mitigazione del rischio di esondazione, o del rischio di frana, con riferimento alle situazioni di rischio molto elevato ed elevato.

2. Su tutto il territorio, comunque classificato in ordine al grado di pericolosità idrogeologica, è da considerare anche prioritario lo sviluppo di azioni diffuse e di comportamenti atti a prevenire e a non aggravare lo stato di dissesto dei versanti, nonché ad aumentare l’efficienza idrogeologica del suolo, della copertura vegetale w quella idraulica della rete idrografica principale e minore.

3. Il RU dovrà recepire quanto stabilito all’art. 8, c4 delle Norme PAI, assumendo tutte le misure opportune per ridurre il rischio per la pubblica incolumità e per favorire la realizzazione delle previsioni del PAI, da attivarsi prioritariamente per le strutture altamente vulnerabili e per quelle ricadenti nelle aree a pericolosità da frana molto elevata e ad elevata probabilità di inondazione. In tal senso l’Amministrazione comunale, per quanto di propria competenza, attraverso piani di settore e piani attuativi, incentiva e/o promuove, anche mediante incentivi, le seguenti misure:

a. le variazioni di destinazione d’uso al fine di rendere i manufatti edilizi esistenti il più possibile compatibili con la loro collocazione;

b. la realizzazione di opere o misure, finalizzate a ridurne le condizioni di rischio rispetto a fenomeni di dissesto franosi e di inondazione;

c. le procedure di rilocalizzazione degli edifici.

4. La Carta delle aree soggette a rischio idrogeologico, che dovrà essere predisposta dal RU, costituisce: elemento di base per la programmazione degli interventi a stabilire le priorità di realizzazione degli stessi, ai sensi della Direttiva n. 12 delle Norme di Piano Stralcio Assetto Idrogeologico, Autorità di Bacino Pilota del Fiume Serchio (PAI) e quadro conoscitivo di riferimento del Piano di Protezione Civile, che potrà dettagliare. integrare e modificare le classi di rischio sulla base di analisi e studi di maggiore dettaglio

5. Per la redazione degli studi ed indagini geologico-tecniche nelle aree di dissesto valgono gli indirizzi tecnici di cui alla direttiva n. 11 delle Norme di Piano Stralcio Assetto Idrogeologico, Autorità di Bacino Pilota del Fiume Serchio (PAI) .

Articolo 12 – La pericolosità  sismica e la pericolosità geomorfologica: condizioni e 
limitazioni alla disciplina delle trasformazioni e delle utilizzazioni

1.Gli articoli da 12 a 27 delle presenti Norme disciplinano le condizioni e le limitazioni relative alle trasformazioni ed alle utilizzazioni del territorio, al fine di tutelarne la integrità geomorfologica, garantendone, al tempo stesso, una diffusa ma corretta  fruibilità .

2. Agli approfondimenti svolti in fase di RU in tema di tutela della integrità fisica del territorio, basati anche sull’utilizzo di una cartografia di maggiore dettaglio, potranno conseguire limitate modifiche ai limiti areali delle zone cui viene attualmente attribuita una determinata classe di pericolosità dovute al passaggio di scala della carta, senza che ciò costituisca variante al presente Piano Strutturale; modifiche sostanziali alle carte di pericolosità non possono tuttavia essere effettuate senza fare variante al PS; le norme e le prescrizioni riportate nel presente Piano Strutturale potranno subire, in fase di RU, integrazioni in funzione dei risultati delle indagini di maggiore dettaglio che potranno, in tale fase, essere svolte, senza che ciò costituisca variante al presente Piano Strutturale previa parere vincolante della Autorità di Bacino.

3. In aree in cui coesistano più tipi di vincolo e/o discipline dovranno sempre essere applicate le normative più restrittive.

Articolo 13 – Le classi di pericolosità sismica

1. Sulla Carta della pericolosità sismica, prodotta facendo specifico riferimento  agli elementi  particolari, sono state definite, come prescritto dal PTC, le seguenti classi di pericolosità sismica:

	Classe
	Pericolosità
	Caratteri

	3t
	media
	Aree non interessate da fenomeni attivi, suscettibili, per costituzione geologica e/o morfologica, di subire fenomeni di moderata amplificazione della sollecitazione sismica, senza significative deformazioni permanenti del suolo

	4t
	elevata
	Aree interessate da fenomeni attivi. Aree non interessate da fenomeni attivi, suscettibili, per costituzione geologica e/o morfologica, di subire significative deformazioni permanenti del suolo e/o fenomeni di elevata amplificazione della sollecitazione sismica.


2. In fase di RU la definizione della fattibilità degli interventi proposti dovrà tener conto  delle limitazioni e prescrizioni nel seguente schema:

Classe 3t – Pericolosità sismica media

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio 
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Interventi diretti abilitabili soltanto se supportati da valutazioni del rischio effettivo e dal progetto di massima degli interventi finalizzati alla mitigazione del rischio stesso (3).

	alto
	Alcune limitazioni. Nuove previsioni edificatorie consentite solo se supportate, in Regolamento Urbanistico, da approfondimenti della pericolosità e da indicazioni e/o prescrizioni per la progettazione degli interventi finalizzati alla mitigazione del rischio stesso (2). Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto contestualmente  all’approvazione della progettazione esecutiva dei predetti interventi.


Classe 4t – Pericolosità sismica elevata

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso 
	Forti limitazioni. Nelle aree interessate da frana consentiti soltanto gli interventi di bonifica dei movimenti franosi ed in genere gli interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità degli edifici e/o delle opere esistenti. Nelle altre aree, potenzialmente interessate da fenomeni di liquefazione dei terreni e da cedimenti del suolo, ammissibili altri modesti interventi purché sia dimostrata l’assenza di rischio per le persone.



	medio/alto
	Fortissime limitazioni. Consentiti soltanto gli interventi di bonifica dei movimenti franosi ed in genere gli interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità degli edifici e/o delle opere esistenti.


	(1) Il grado di esposizione per beni e/o soggetti esposti è quello specificatamente definito in PTC :

Esposizione BASSA : Componenti territoriali non adibibili ad utilizzazioni comportanti presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: caccia; pesca; attività escursionistiche, ricreative, d’osservazione e di studio; ricoveri connessi alle attività escursionistiche; strutture connesse alla ordinaria coltivazione del suolo, alle attività selvicolturali, alle attività di pascolo, alla zootecnia, alla itticoltura; magazzini; depositi a cielo aperto; impianti scoperti per la pratica sportiva; mobilità pedonale; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità minore (strade vicinali, poderali, interpoderali), e simili.

Esposizione MEDIA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti bassa densità di presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: attività estrattive; lavorazione degli inerti; parchi urbani e territoriali; abitazioni rurali; abitazioni ordinarie o artigianato o esercizi commerciali di vicinato o pubblici esercizi in edifici isolati in  territorio non urbano; impianti coperti per la pratica sportiva in edifici isolati in territorio non urbano; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità locale; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza locale, e simili.

Esposizione ALTA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti elevata densità di presenza continuativa o temporanea di persone; territorio urbano nel suo complesso (comprese le aree ad organizzazione morfologica specialistica per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi); consistenti strutture insediative extraurbane abitative, per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi (attività produttive agro-industriali, manifatture, medie e grandi strutture di vendita, centri commerciali, attività ricettive, strutture per l’istruzione, culturali, ricreative, religiose, sanitarie ed assistenziali, cimiteriali); mobilità ferroviaria e meccanizzata in elementi di viabilità sovralocale oppure locale ma di interesse strategico; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza sovralocale, e simili.

	(2) Limitazioni alla previsione, negli strumenti di pianificazione comunali, di trasformazioni fisiche e funzionali, che comportino aumenti del grado di rischio rispetto all’esistente realizzato.

	(3) Mitigazione o annullamento del rischio a mezzo di interventi incidenti sulla vulnerabilità  (accorgimenti costruttivi, fondazioni speciali, sistemi di allarme)


3. A seguito dell’entrata in vigore della nuova classificazione sismica nazionale, il comune di Coreglia Antelminelli è stato inserito in zona 3, il che comporta anche negli atti di pianificazione indagini integrative relative a possibili effetti di amplificazione sismica locale, la cui tipologia dovrà essere specificata dagli Enti competenti. 

Ulteriori e più mirate suddivisioni e classificazioni di  carattere sismico potranno pertanto essere successivamente condotte, su porzioni limitate del territorio, in base ai risultati delle indagini VEL (Valutazione Effetti Locali – Regione Toscana) nonché in osservanza  della nuova normativa sismica (Ord.P.C.M. n. 3274 del 20/03/2003).

Articolo 14 – La fragilità geomorfologica

14.1 – Le classi di pericolosità geomorfologica

1. La Carta della pericolosità geomorfologica rappresenta la sintesi di tutti i dati di carattere prevalentemente geologico, geomorfologico, litologico, strutturale, geomeccanico, di acclività, individuati attraverso le analisi di base.

Nelle classi di pericolosità geomorfologica, definite ai sensi del P.T.C. della Provincia di Lucca, si è tenuto conto del fattore geotecnico, quando potenzialmente emergente, inserendo fra i caratteri descrittivi di ogni singola classe di pericolosità, gli ulteriori elementi limitativi riportati in corsivo nella tabella specifica sottostante.

Tutto ciò premesso, in conformità alle indicazioni del P.A.I. redatto dalla Autorità di Bacino del Fiume Serchio e del P.T.C. della provincia di Lucca, il territorio del Comune di Coreglia Antelminelli è stato suddiviso in classi di pericolosità geomorfologica crescente ognuna delle quali è caratterizzata mediante i seguenti caratteri distintivi:

 14.1.1. Classi di pericolosità geomorfologica in conformità al P.A.I.

1. Aree instabili ad alta pericolosità

	Tipo di Instabilità
	Classe di Pericolosità
	Norma (art.) P.A.I.
	Caratteri

	A
	P4 – molto elevata
	12
	Frane attive

	B
	P3 – elevata
	13
	Frane quiescenti


2. Aree con instabilità potenziale elevata per caratteristiche morfologiche

	Tipo di Instabilità
	Grado di Pericolosità
	Norma (art.) P.A.I.
	Caratteri

	C.1
	P3 – elevata
	13
	Aree soggette a franosità in terreni prevalentemente argillitici acclivi e/o con situazioni morfologiche locali che ne favoriscono l’imbibizione

	C.2
	P3 – elevata
	13
	Aree soggette a franosità in terreni detritici acclivi

	C.3
	P3 – elevata
	13
	Aree soggette a franosità in terreni acclivi argilloso-sabbiosi e sabbioso conglomeratici

	C.4
	P3 – elevata
	12
	Aree soggette a franosità per erosione laterale di sponda

	C.5
	P4 – molto elevata
	12
	Aree in rocce coerenti e semicoerenti soggette a franosità per forte acclività.

In particolare: aree esposte a possibili fenomeni di crollo o di distacco di massi

	C.6
	P4 – molto elevata
	12
	Aree al bordo di terrazzi fluviali soggette a possibili collassi o frane


3. Aree potenzialmente instabili per grandi movimenti di massa

	Tipo di Instabilità
	Grado di Pericolosità
	Norma (art.) P.A.I.
	Caratteri

	D.1
	P3 – elevata
	13
	Masse rocciose dislocate unitariamente da movimenti franosi

	D.2a
	P4 – molto elevata
	12
	Aree interessate da deformazioni gravitative profonde certe (a)

	D.2b
	P3 – elevata
	13
	Aree interessate da deformazioni gravitative profonde presunte (b)


4. Aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche

	Tipo di Instabilità
	Grado di Pericolosità
	Norma (art.) P.A.I.
	Caratteri

	E.1
	P3 – elevata
	13
	

	E.2
	P2 – media
	14
	

	E.3
	P1 – bassa
	15
	


4. Aree di media stabilità e aree stabili

	Tipo di Instabilità
	Grado di Pericolosità
	Norma (art.) P.A.I.
	Caratteri

	F
	P1 – bassa
	15
	Aree di media stabilità con sporadici e locali indizi di instabilità

	F
	P1 – bassa
	15
	Aree stabili con assenza di frane attive e quiescenti


5. Aree stabili

	Tipo di Instabilità
	Grado di Pericolosità
	Norma (art.) P.A.I.
	Caratteri

	G
	
	15
	Aree di fondovalle e/o pianeggianti


14.1.2. Classi di pericolosità geomorfologica in conformità al P.T.C.
	Classe
	Pericolosità
	Caratteri

	2g
	Bassa
	Aree con assenza di forme e processi geomorfologici attivi o quiescenti per i quali sono al massimo prevedibili, sulla base di valutazioni geologiche, litotecniche e clivometriche, limitati processi di degrado superficiale riconoscibili e neutralizzabili a livello di intervento diretto. Frane inattive, per cause naturali o artificiali, di modeste dimensioni.

- aree di fondovalle e/o pianeggianti non interessate da processi di erosione (instabilità G del P.A.I.)

- aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche (instabilità E2 del P.A.I.)
- aree di media stabilità con sporadici e locali indizi di instabilità (instabilità F del P.A.I.)

	3ag
	Medio-bassa
	Aree interessate da frane quiescenti e/o da indicatori geomorfologici precursori di fenomeni di instabilità (contropendenze, ondulazioni, lacerazioni) nelle quali non si possono escludere riattivazioni o attivazioni di movimenti di massa di complessiva bassa intensità (per velocità, dimensioni ed energia). Frane inattive, per cause naturali o artificiali, di medie o grandi dimensioni;

Aree di affioramento di depositi, generalmente granulari, suscettibili per tessitura, composizione litologica e grado di addensamento, di subire deboli fenomeni di cedimento e cedimento differenziale.

Aree prive delle forme e degli indicatori di cui sopra, ma nelle quali la presenza di particolari caratteri litologici, giaciturali e clivometrici non esclude la possibilità di attivazioni di movimenti di massa di medio-bassa intensità quali:

- aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche (E1 del P.A.I.)
- aree soggette a franosità in terreni a minore propensione al dissesto (C1, C2, C3, E2 + (C1,C2,C3), F + (C1,C2,C3) del P.A.I.);

	3bg
	Medio-alta
	Aree interessate da frane quiescenti e/o da indicatori geomorfologici precursori di fenomeni di instabilità (contropendenze, ondulazioni, lacerazioni) nelle quali sono prevedibili riattivazioni o attivazioni di movimenti di massa di media intensità. Aree di affioramento di depositi, generalmente granulari, suscettibili per tessitura, composizione litologica e grado di addensamento, di subire significativi  fenomeni di cedimento e cedimento differenziale. Aree prive delle forme e degli indicatori di cui sopra ma nelle quali la presenza di particolari caratteri litologici, giaciturali e clivometrici non escludono la possibilità di attivazione di movimenti di massa di media-elevata intensità quali:

- aree interessate da deformazioni gravitative profonde presente (D2b del P.A.I.);

- aree soggette a franosità in terreni a maggiore propensione al dissesto (C1, C2, C3, E1 + (C1, C2, C3) del P.A.I.)

- masse rocciose dislocate unitariamente da movimenti franosi (D1 del P.A.I.)

	4g
	elevata
	Aree interessate da frane attive. Zone adiacenti alle aree indicate come “frane attive” per una fascia di rispetto minima pari ad un quarto della larghezza massima del corpo di frana, fatte salve diverse perimetrazioni dovute ad evidenti fattori morfologici. Superfici di terrazzi fluviali per una fascia di rispetto individuata a partire dall’orlo di terrazzo di ampiezza pari all’altezza della scarpata del terrazzo, fatte salve diverse perimetrazioni dovute ad evidenti fattori morfologici. Aree di affioramento di depositi, generalmente granulari, suscettibili per tessitura, composizione litologica e grado di addensamento, di subire significativi  fenomeni di cedimento e cedimento differenziale. Aree interessate da diffusi fenomeni di degrado attivo (movimenti di massa o erosioni) o nelle quali la presenza di particolari caratteri litologici, giaciturali e clivometrici non escludono la possibilità di attivazione di movimenti di massa di elevata intensità quali:

- Aree soggette a franosità per erosione di sponda (C4 del P.A.I.);
- Aree in rocce coerenti e semicoerenti soggette a franosità per forte acclività (C5 del P.A.I.);

- Aree al bordo di terrazzi fluviali soggette a possibili collassi o frane (C6 del P.A.I.);

- Aree interessate da deformazioni gravitative profonde certe (D2a del P.A.I.)


Non viene mai attribuita una classe di pericolosità 1g – irrilevante
2. In fase di Regolamento Urbanistico la definizione della fattibilità degli interventi proposti dovrà tener conto, in conformità alle normative del P.T.C., delle limitazioni e prescrizioni riportate nel seguente schema :

Classe  2g  - Pericolosità geomorfologica bassa

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio 
	Nessuna limitazione. Approfondimento di indagine richiesto soltanto a supporto dell’intervento diretto.

	alto
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, estese all’”ambito geomorfologico significativo”, richieste soltanto nel caso di intervento diretto. Nel caso di interventi destabilizzanti su frana inattiva le indagini devono contenere verifiche di stabilità comprovanti la esistenza, o il raggiungimento con opportune opere di sostegno e/o bonifica, di adeguati coefficienti di sicurezza. 


Classe  3ag  - Pericolosità geomorfologica medio bassa

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso 
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, estese all’”ambito geomorfologico significativo”, richieste soltanto nel caso di intervento diretto. Nel caso di interventi destabilizzanti su frana inattiva le indagini devono contenere verifiche di stabilità comprovanti la esistenza, o il raggiungimento con opportune opere di sostegno e/o bonifica, di adeguati coefficienti di sicurezza.

	medio - alto
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, estese all’”ambito geomorfologico significativo”, richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Interventi diretti approvabili solo se supportati da studi e verifiche  comprovanti l’esistenza,  o il raggiungimento con opportune opere di sostegno e/o bonifica, di adeguati coefficienti di sicurezza.


Classe  3bg  - Pericolosità geomorfologica medio alta

	Grado di esposizione (1) 
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso 
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, estese all’”ambito geomorfologico significativo”, richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Interventi diretti ammissibili solo se supportati da progetto di massima degli interventi finalizzati alla mitigazione del rischio (3). 

	medio - alto
	Forti limitazioni. Qualsiasi previsione urbanistica che comporti aumento di rischio rispetto all’esistente realizzato è consentita soltanto se supportata, nel Regolamento Urbanistico, da: 

1. studi e verifiche finalizzate alla piena comprensione dei fenomeni di instabilità presenti ed alla valutazione del rischio effettivo;

2. progetto degli interventi per la mitigazione del rischio       stesso.




Classe  4g  - Pericolosità geomorfologica elevata

	Grado di esposizione (1) 
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso – medio – alto 
	Fortissime  limitazioni. Consentiti soltanto gli interventi di bonifica dei movimenti franosi ed in genere gli interventi finalizzati a ridurre la vulnerabilità degli edifici  e/o delle opere esistenti.

Qualsiasi altra previsione urbanistica che comporti aumento di rischio rispetto all’esistente realizzato è consentita soltanto se supportata, nel Regolamento Urbanistico, da :

1. studi e verifiche finalizzate alla piena comprensione dei fenomeni di instabilità presenti ed alla valutazione del rischio effettivo;

2. progetto degli interventi per la mitigazione del rischio stesso nonché stima dei costi relativi necessari.

 Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto a seguito della realizzazione e del collaudo dei previsti interventi di mitigazione incidenti sulla pericolosità. 

 


	(1) Il grado di esposizione per beni e/o soggetti esposti è quello specificatamente definito in PTC :

Esposizione BASSA : Componenti territoriali non adibibili ad utilizzazioni comportanti presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: caccia; pesca; attività escursionistiche, ricreative, d’osservazione e di studio; ricoveri connessi alle attività escursionistiche; strutture connesse alla ordinaria coltivazione del suolo, alle attività selvicolturali, alle attività di pascolo, alla zootecnia, alla itticoltura; magazzini; depositi a cielo aperto; impianti scoperti per la pratica sportiva; mobilità pedonale; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità minore (strade vicinali, poderali, interpoderali), e simili.

Esposizione MEDIA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti bassa densità di presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: attività estrattive; lavorazione degli inerti; parchi urbani e territoriali; abitazioni rurali; abitazioni ordinarie o artigianato o esercizi commerciali di vicinato o pubblici esercizi in edifici isolati in  territorio non urbano; impianti coperti per la pratica sportiva in edifici isolati in territorio non urbano; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità locale; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza locale, e simili.

Esposizione ALTA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti elevata densità di presenza continuativa o temporanea di persone; territorio urbano nel suo complesso (comprese le aree ad organizzazione morfologica specialistica per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi); consistenti strutture insediative extraurbane abitative, per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi (attività produttive agro-industriali, manifatture, medie e grandi strutture di vendita, centri commerciali, attività ricettive, strutture per l’istruzione, culturali, ricreative, religiose, sanitarie ed assistenziali, cimiteriali); mobilità ferroviaria e meccanizzata in elementi di viabilità sovralocale oppure locale ma di interesse strategico; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza sovralocale, e simili.

	(2) Limitazioni alla previsione, negli strumenti di pianificazione comunali, di trasformazioni, fisiche e funzionali, che comportino aumenti del grado di rischio rispetto all’esistente realizzato. Per tutti gli interventi sul territorio che possono alterare sensibilmente il grado di pericolosità dello stesso (sbancamenti, riporti e simili) è comunque implicita la possibilità di ulteriori limitazioni derivanti dalle verifiche che devono corredare i piani attuativi ed i progetti degli interventi diretti.

	(3) Mitigazione o annullamento del rischio a mezzo di interventi incidenti sulla pericolosità (interventi sulle cause e/o sugli effetti) e/o sulla vulnerabilità (accorgimenti costruttivi, sistemi di allarme).


14.2 - Le classi di pericolosità per colate detritiche torrentizie

1. La valutazione del pericolo potenziale connesso a processi impulsivi parossistici di dinamica torrentizia è stata valutata tenendo conto della propensione del corso d’acqua a generare fenomeni parossistici di sovralluvionamento e la posizione altimetrica dell’area considerata rispetto al fondovalle.

Tali valutazioni riguardano sia i corsi d’acqua maggiori (Torrente Ania) sia i corsi d’acqua minori (Rio Secco, T.te Segone, T.te Dezza, T,te Suricchiana) con estensione del bacino a monte dei centri abitati compreso tra 0,5 e 20 kim2 e pendenza dell’asta principale torrentizia pari almeno al 3%.  

In conformità alle indicazioni del P.T.C. della Provincia di Lucca, vengono definite le seguenti classi di pericolosità per colate detritiche torrentizie:

	Classe
	Pericolosità
	Caratteri

	1d
	Irrilevante
	Punteggio < 40.

	2d
	Bassa
	Punteggio compreso tra 40 e 50.

	3d
	Media
	Punteggio compreso tra 50 e 70.

	4d
	Elevata
	Punteggio > 70


2. In fase di Regolamento Urbanistico la definizione della fattibilità degli interventi proposti nelle aree vulnerate dalle colate detritiche torrentizie dovrà tener conto, in conformità alle indicazioni del P.T.C., delle limitazioni e prescrizioni riportate negli schemi che seguono:

. 

Classe  1d – Pericolosità irrilevante e 2d  - Pericolosità bassa

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio/alto 
	Nessuna limitazione. Nessun approfondimento di indagine richiesto


Classe  3d  - Pericolosità media

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso 
	Nessuna limitazione. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto se corredati dalla valutazione del rischio effettivo e dal progetto delle opere volte alla mitigazione del rischio stesso.

	medio - alto
	Alcune limitazioni. Nuove previsioni edificatorie consentite solo se supportate, nel R.U. comunale, da ulteriori studi e verifiche finalizzate alla valutazione del rischio effettivo, dal progetto di massima delle opere tese alla mitigazione del rischio stesso (3) nonché dalla stima dei relativi costi. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto contestualmente all’approvazione della progettazione esecutiva delle opere di cui sopra. 


Classe  4d  - Pericolosità elevata

	Grado di esposizione (1) 
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso
	Nessuna limitazione. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto se corredati dalla valutazione del rischio effettivo e dal progetto delle opere volte alla mitigazione del rischio stesso (3).

	medio - alto


	Fortissime limitazioni. Non sono consentite nuove previsioni edificatorie con la sola esclusione di quelle relative a infrastrutture lineari interrate. Interventi diretti approvabili soltanto contestualmente all’approvazione della progettazione esecutiva delle opere tese alla mitigazione del rischio.


	(1) Il grado di esposizione per beni e/o soggetti esposti è quello specificatamente definito in PTC :

Esposizione BASSA : Componenti territoriali non adibibili ad utilizzazioni comportanti presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: caccia; pesca; attività escursionistiche, ricreative, d’osservazione e di studio; ricoveri connessi alle attività escursionistiche; strutture connesse alla ordinaria coltivazione del suolo, alle attività selvicolturali, alle attività di pascolo, alla zootecnia, alla itticoltura; magazzini; depositi a cielo aperto; impianti scoperti per la pratica sportiva; mobilità pedonale; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità minore (strade vicinali, poderali, interpoderali), e simili.

Esposizione MEDIA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti bassa densità di presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: attività estrattive; lavorazione degli inerti; parchi urbani e territoriali; abitazioni rurali; abitazioni ordinarie o artigianato o esercizi commerciali di vicinato o pubblici esercizi in edifici isolati in  territorio non urbano; impianti coperti per la pratica sportiva in edifici isolati in territorio non urbano; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità locale; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza locale, e simili.

Esposizione ALTA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti elevata densità di presenza continuativa o temporanea di persone; territorio urbano nel suo complesso (comprese le aree ad organizzazione morfologica specialistica per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi); consistenti strutture insediative extraurbane abitative, per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi (attività produttive agro-industriali, manifatture, medie e grandi strutture di vendita, centri commerciali, attività ricettive, strutture per l’istruzione, culturali, ricreative, religiose, sanitarie ed assistenziali, cimiteriali); mobilità ferroviaria e meccanizzata in elementi di viabilità sovralocale oppure locale ma di interesse strategico; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza sovralocale, e simili.

	(2) Limitazioni alla previsione, negli strumenti di pianificazione comunali, di trasformazioni, fisiche e funzionali, che comportino aumenti del grado di rischio rispetto all’esistente realizzato. Per tutti gli interventi sul territorio che possono alterare sensibilmente il grado di pericolosità dello stesso (sbancamenti, riporti e simili) è comunque implicita la possibilità di ulteriori limitazioni derivanti dalle verifiche che devono corredare i piani attuativi ed i progetti degli interventi diretti.

	(3) Mitigazione o annullamento del rischio a mezzo di interventi incidenti sulla pericolosità (interventi sulle cause e/o sugli effetti) e/o sulla vulnerabilità (accorgimenti costruttivi, sistemi di allarme)


14.3 – La pericolosità geotecnica per le aree di fondovalle

1. Il grado di pericolosità per aspetti geotecnici delle aree di fondovalle viene determinato in conformità alle indicazione del P.T.C. della provincia di Lucca riassunte nella seguente tabella:

	Classe
	Pericolosità
	Caratteri

	2l
	Bassa
	Corrisponde ad una situazione geologico-tecnica apparentemente stabile sulla quale tuttavia permangono dubbi, prevalentemente di carattere geotecnico, in relazione alle opere edilizie che potranno essere realizzate nell’area stessa, che potranno comunque essere chiariti a livello di indagine geognostica di supporto alla progettazione edilizia, svolta anche in riferimento ai fenomeni di ritiro e rigonfiamento dei terreni superficiali a prevalente composizione argillosa. Aree caratterizzate da instabilità “G” del P.A.I.




2. In fase di Regolamento Urbanistico la definizione della fattibilità degli interventi proposti dovrà tener conto, in conformità alle normative del P.T.C., delle limitazioni e prescrizioni riportate nel seguente schema :

Classe  2l  - Pericolosità per aspetti geotecnici bassa

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio/alto 
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento di tipo geognostico richieste solo a supporto dell’intervento diretto.


Articolo 15 – Le aree vulnerate da frane attive

15.1 - Normativa per Aree a pericolosità di frana molto elevata 

1. Le aree classificate in conformità al P.A.I.  a pericolosità geomorfologica P4 – Aree a pericolosità di frana molto elevata, rappresentate nella Carta della Pericolosità Geomorfologica ai sensi del P.A.I. (tavole 9a e 9b)  come:

A
- “Frane attive”;

C4
- “Aree soggette a franosità per erosione laterale di sponda”;

C5
- “Aree in rocce coerenti e semicoerenti soggette a franosità per forte acclività”.               In particolare aree esposte a possibili fenomeni di crollo e di distacco di massi;

C6
- “Aree al bordo di terrazzi fluviali, soggette a possibili collassi o frane”;

D2a
- “Aree interessate da deformazioni gravitative profonde certe”: 

unitamente alle:

- Zone adiacenti alle aree indicate come “Frane attive”, per una fascia di rispetto minima pari ad un quarto della larghezza massima del corpo di frana stesso; l’ampiezza della “fascia di rispetto minima” potrà localmente essere modificata, senza che ciò costituisca variante al PS, attraverso studi e verifiche di tipo geologico-tecnico finalizzati alla valutazione della stabilità del versante anche in relazione ad una possibile evoluzione del dissesto, previo parere vincolante della Autorità di Bacino:

- Superfici dei terrazzi fluviali per una “fascia di rispetto” individuata a partire dall’orlo del terrazzo e di ampiezza pari all’altezza della scarpata del terrazzo stesso, anche a se non cartografate come C6; l’ampiezza di tale “fascia di rispetto” potrà essere ridotta soltanto a seguito di studi e verifiche puntuali di tipo geologico-tecnico finalizzati alla valutazione della stabilità della scarpata stessa.     

sono soggette a edificabilità condizionata; su tali aree sono consentiti esclusivamente, previa indagine geologica, geotecnica e/o idraulica atta a dimostrare che non vengono aggravate le condizioni di instabilità e che non sia compromessa la possibilità di realizzare la bonifica del movimento franoso i seguenti interventi: 

· gli interventi di bonifica e di sistemazione dei movimenti franosi, corredati da opportuno studio geologico-tecnico, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino in merito alla compatibilità degli stessi rispetto alle previsioni generali di sistemazione dell’area e all’organizzazione degli interventi di messa in sicurezza; 

- 
gli interventi di regimazione delle acque superficiali e sotterranee previo parere dell’Autorità di Bacino;

- 
gli interventi di adeguamento o restauro delle infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, a sviluppo lineare, nonché della viabilità e delle rete dei servizi privati esistenti non delocabilizzabili, purché siano realizzati senza aggravare le condizioni di instabilità e non compromettano la possibilità di realizzare la bonifica del movimento franoso, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino;  

- 
realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, a sviluppo lineare non diversamente localizzabili previa realizzazione di interventi di bonifica del movimento franoso e previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino:

-  Gli interventi sugli edifici esistenti, ad esclusione di quelli ricadenti sulle aree in frana attiva, che non comportino incrementi di superficie coperta, di volume e di carico urbanistico. 

15.2 - Normativa per Aree vulnerate da frane attive

1. Nelle aree vulnerate da frane attive, a maggior specificazione della disciplina di cui all’articolo precedente, sono ammissibili esclusivamente le seguenti trasformazioni :

- 
quelle finalizzate alla regimazione delle acque superficiali, nonché, ove esistenti, sotterranee, alla bonifica ed alla stabilizzazione del dissesto, o comunque al raggiungimento della massima ottenibile condizione di equilibrio geomorfologico; in particolare sono da favorirsi tutte  quelle azioni e consentiti gli interventi ad esse connessi, frutto di specifici studi ed oggetto, caso per caso, di attenta valutazione, in grado di favorire, nel rispetto di ogni altro vincolo vigente sul territorio e garantendo, per quanto possibile, il mantenimento delle peculiarità naturalistiche e paesaggistiche dei luoghi,  anche attraverso lo scavo e l’asportazione di materiale (nella quantità minima ammissibile), il recupero delle aree interessate da dissesto; si dovranno prediligere, ove e quando possibile, gli interventi di recupero attuati mediante tecniche di ingegneria naturalistica;

- 
quelle inerenti l’esercizio dell’ordinaria coltivazione del suolo, relativamente ai terreni ove essa sia già in atto alla data di adozione del presente strumento di pianificazione urbanistica, nonché quelle finalizzate a promuovere e favorire il riformarsi della vegetazione spontanea, anche a seguito della cessazione definitiva della coltivazione dei terreni, in ogni caso secondo modalità coerenti con il riassetto idrogeologico delle aree interessate, e purché  corredate dalle necessarie opere di regimazione idrica superficiale;

- 
quelle rientranti nella definizione di manutenzione straordinaria dei manufatti edilizi esistenti, ivi comprese le infrastrutture;

- 
quelle comunque finalizzate a ridurre la vulnerabilità dei manufatti esistenti e ad accrescere la tutela della pubblica incolumità.

Articolo 16 – Le aree vulnerate da frane quiescenti e a pericolosità di frana media e bassa

16.1 - Normativa per Aree a pericolosità di frana elevata

1. Le aree classificate in conformità al P.A.I.  a pericolosità geomorfologica P3 – Aree a pericolosità di frana elevata, rappresentate nella Carta della Pericolosità Geomorfologica ai sensi del P.A.I. (tavole 9a e 9b) come:

B
- “Frane quiescenti”;

C1
- “Aree soggette a franosità in terreni prevalentemente argillitici acclivi e/o con   situazioni morfologiche locali che ne favoriscono l’imbibizione”;

C2
- “Aree soggette a franosità in terreni detritici acclivi;

D1
- “Masse rocciose dislocate unitariamente da movimenti franosi”;

D2b
- “Aree interessate da deformazioni gravitative profonde presunte”;

C3
- “Aree soggette a franosità in terreni acclivi argilloso-sabbiosi e conglomeratici”;

E1
- “Aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche”: 

sono soggette a edificabilità condizionata. In tali aree, oltre agli interventi specificati nel precedente punto 15.1,  previa indagine geologica, geotecnica e/o idraulica atta a dimostrare che non sia compromessa la possibilità di realizzare la bonifica del movimento franoso, sono consentiti esclusivamente i seguenti interventi:

- Interventi sugli edifici esistenti che non comportino incrementi di superficie coperta né aumento di volume, fatta salva la realizzazione di volumi tecnici.

· gli interventi su opere e infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, comprese la                      viabilità e la rete dei servivi privati esistenti non diversamente localizzabili, che non comportino aumento di superficie coperta né di volume; 

· i nuovi interventi relativi a infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali, purché siano realizzati gli interventi necessari per la bonifica e la sistemazione del movimento franoso, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino;

· gli interventi edificatori di ampliamento di fabbricati esistenti che comportino aumento di volume sino ad un massimo una tantum del 30% dell’esistente, previa indagine geologica, geotecnica e/o idraulica;

· gli interventi edificatori di ampliamento di fabbricati esistenti che comportino aumento di volume eccedente il limite di cui al paragrafo precedente, previa indagine geologica, geotecnica e/o idraulica e parere vincolante dell’Autorità di Bacino;

· nell’ambito dei un contesto edificato la realizzazione di edifici, in singoli lotti residui, delimitati da altri lotti già edificati, è consentita a condizione che non sia aggravato il rischio rispetto al contesto generale e che l’area oggetto di intervento sia adeguatamente stabilizzata, qualora se ne ravvisi la necessità; tali interventi sono subordinati ad indagine geologica, geotecnica  e/o idraulica e parere vincolante dell’Autorità di Bacino; 

· la realizzazione di annessi agricoli, fino ad una dimensione planimetrica massima di 100 mq, se risultanti indispensabili alla conduzione del fondo e con destinazione agricola vincolata.

Interventi edificatori e/o infrastrutturali non previsti nei precedenti punti, potranno essere eseguiti previa effettuazione di adeguati accertamenti geologico-tecnici atti a valutare la stabilità complessiva del versante, anche in relazione ad una possibile evoluzione del movimento franoso, e di adeguati interventi di stabilizzazione, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino.

16.2 - Normativa per Aree vulnerate da frane quiescenti

1. Nelle aree vulnerate da frane quiescenti, a maggior specificazione della disciplina di cui all’articolo precedente, sono ammissibili, oltre a quelle rientranti nella definizione di manutenzione straordinaria a quelle finalizzate a ridurre la vulnerabilità dei manufatti esistenti e ad accrescere la tutela della pubblica incolumità, le seguenti trasformazioni:

a) quelle finalizzate alla bonifica, alla regimazione delle acque superficiali, nonché, ove esistenti, sotterranee, alla stabilizzazione, e comunque al raggiungimento della massima attingibile condizione di equilibrio geomorfologico;

b) quelle inerenti l'esercizio dell'ordinaria coltivazione del suolo, nonché quelle finalizzate a promuovere e a favorire il riformarsi della vegetazione spontanea, anche a seguito della cessazione definitiva della coltivazione dei terreni, in ogni caso secondo modalità coerenti con il riassetto idrogeologico delle aree interessate, e purché corredate dalle necessarie opere di regimazione idrica superficiale;

c) quelle dei manufatti edilizi esistenti ammissibili in conformità a ogni altra disposizione dei piani strutturali e degli altri strumenti urbanistici comunali, a condizione che comportino il massimo consolidamento strutturale dei manufatti medesimi;

d) ove ne sia dimostrata la necessità, 


- quelle di consolidamento e di adeguamento degli esistenti elementi di viabilità, comprensiva della viabilità rurale e di servizio forestale;


- quelle di realizzazione di impianti tecnici di modesta entità a condizione che siano compatibili con il tipo di rischio;


- quelle di realizzazione di piccoli manufatti per il ricovero di attrezzi agricoli e di materiali per l'esercizio delle attività agricole.

16.3 - Normativa per Aree a pericolosità di frana media

Le aree classificate in conformità al P.A.I. a pericolosità geomorfologica P2 – Aree a pericolosità di frana media, rappresentate nella Carta della Pericolosità Geomorfologica ai sensi del P.A.I. (tavole 9a e 9b) come:

E2
- “Aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche”;

sono soggette a vincolo di edificabilità condizionata alla esecuzione di indagini geologiche e geotecniche atte ad escludere situazioni di rischio per la pubblica e privata incolumità.

16.4 - Normativa per Aree a pericolosità di frana bassa e Aree di media stabilità e stabili

Nelle aree classificate in conformità al P.A.I. a pericolosità geomorfologica P1 – Aree a pericolosità di frana bassa e Aree di media stabilità e stabili, rappresentate nella Carta della Pericolosità Geomorfologica ai sensi del P.A.I. (tavole 9a e 9b) come:

E3
- “Aree potenzialmente franose per caratteristiche litologiche”;

F
- “Aree di media stabilità con sporadici indizi di instabilità e aree stabili” con assenza        di frane attive e quiescenti

l’edificabilità è condizionata ai vincoli esistenti sul territorio e alla esecuzione di indagine geologica e geotecnica nei casi previsti dalla normativa vigente e/o dallo Strumento Urbanistico.

Articolo 17 – Normativa per Aree vulnerate da colate detritiche torrentizie

Nelle aree vulnerate e potenzialmente vulnerabili da colate detritiche torrentizie sono ammissibili esclusivamente le seguenti trasformazioni fisiche:

a) quelle finalizzate alla bonifica, alla regimazione delle acque superficiali e sotterranee, alla stabilizzazione, e al raggiungimento della massima possibile condizione di equilibrio geomorfologico;

b) quelle finalizzate a promuovere e a favorire il riformarsi della vegetazione spontanea, in entrambi i casi secondo modalità coerenti con il riassetto idrogeologico delle aree interessate, e corredate dalle necessarie opere di regimazione idrica superficiale;

c) quelle rientranti nella definizione di manutenzione straordinaria dei manufatti edilizi esistenti, purché la loro presenza non sia giudicata suscettibile di concorrere a determinare le condizioni di rischio;

d) quelle di manutenzione e di consolidamento degli elementi di viabilità extraurbana e delle piste di esbosco e di servizio forestale, purché la loro presenza non sia giudicata suscettibile di concorrere a determinare le condizioni di rischio;

e) quelle di manutenzione, ristrutturazione e realizzazione di impianti a rete, completamente interrati, per l'approvvigionamento idrico, per lo smaltimento dei reflui, per il trasporto dell'energia, per le telecomunicazioni, ove sussistano esigenze di completezza e funzionalità della rete infrastrutturale non altrimenti soddisfacibili,

f) quelle di manutenzione, consolidamento e nuova realizzazione di impianti tecnici di modesta entità compatibili con il tipo di rischio, quali impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili.

g) quelle comunque finalizzate a ridurre la vulnerabilità dei manufatti esistenti e ad accrescere la tutela della pubblica incolumità.
Articolo 18 – La salvaguardia dei suoli

1. Più in generale, a salvaguardia della integrità geomorfologica del territorio, sono vietate tutte quelle attività che possano provocare alterazioni permanenti alle caratteristiche dei suoli o alle caratteristiche di permeabilità dei terreni, con conseguente eventuale interferenza sui deflussi di falda, a modificarne  le direttrici di migrazione.

2. Sono da favorirsi tutte  quelle azioni e consentiti gli interventi ad esse connessi, frutto di specifici studi ed oggetto, caso per caso, di attenta valutazione da parte degli Uffici Tecnici Comunali, in grado di favorire, nel rispetto di ogni altro vincolo vigente sul territorio e garantendo il mantenimento delle peculiarità naturalistiche e paesaggistiche dei luoghi, il recupero dei suoli e delle aree degradate.

Articolo 19 – Le emergenze geologiche

Il Piano Strutturale detta disposizioni volte a mantenere e a valorizzare i caratteri distintivi delle emergenze geologiche presenti nel territorio comunale, con l’osservanza di quanto segue:

1. Nelle aree di emergenza geologica, così come individuate nella Carta delle emergenze geologiche (tavole 8a e 8b), sono consentite :

- 
opere ed attività volte alla conservazione degli aspetti naturalistici e paesaggistici;

- 
opere ed attività volte al miglioramento dell’assetto idrogeologico, ove non in contrasto con gli aspetti naturalistici e paesaggistici;

- 
attività di studio e ricerca;

- 
realizzazione di percorsi pedonali e spazi di sosta atti a favorire l’osservazione e la fruizione, a fini escursionistici e ricreativi, dei beni interessati.

2. Nelle aree di emergenza  geologica, così come individuate nella Carta delle emergenze geologiche (tavole 8a e 8b), non sono consentiti:

- interventi cui possa conseguire un danneggiamento od una alterazione permanente delle caratteristiche geologiche, mineralogiche, idrogeologiche e paesaggistiche dell’emergenza stessa; con particolare attenzione dovrà essere valutata l’apertura di tagli e/o di piste da esbosco ed antincendio la cui realizzazione non è in assoluto vietata, a condizione che le stesse non interferiscano direttamente con l’emergenza, se arealmente puntiforme (doline, grotte, sorgenti), e che:

vengano mantenuti il limite di mt 2.50 in larghezza ed il limite del 10% in pendenza (eventuali tratti in limitata difformità a tali dimensioni dovranno essere valutati ed autorizzati caso per caso);

sia sempre garantito il completo recupero del tracciato al termine dei lavori per cui lo stesso è stato realizzato, mediante totale ricostituzione della pendice e rivegetazione della stessa; nel caso che, per comprovati motivi di sicurezza, la pista dovesse risultare permanente dovranno essere adottate adeguate misure di mitigazione degli impatti;

· l’introduzione in qualsiasi forma di esemplari e specie vegetali non autoctone.

3. Le emergenze geologiche possono essere oggetto di specifici progetti di iniziativa pubblica, definiti d’intesa tra tutte le Amministrazioni competenti, volti a prevedere e a disciplinare le opere e le attività ammissibili e, in particolare: 

a) le attività di studio e di ricerca, a opera degli Enti o degli Istituti scientifici autorizzati;

b) l’eventuale realizzazione di attrezzature di supporto e di servizio, di percorsi e di spazi di sosta, di impianti tecnici di modesta entità, per favorire l’osservazione e la pubblica fruizione dei beni interessati.

Delle emergenze geologiche può essere definita compatibile l’utilizzazione per attività escursionistiche, ricreative, d’osservazione e di studio.

LA TUTELA DELLA INTEGRITA’ FISICA DEL TERRITORIO – LA FRAGILITA’ IDRAULICA E LA FRAGILITA’ DEGLI ACQUIFERI

Articolo 20 – La pericolosità  idraulica e le salvaguardie idrauliche: condizioni e 
limitazioni alla disciplina delle trasformazioni e delle utilizzazioni

1. Gli articoli da 24 a 32 delle presenti Norme disciplinano le condizioni e le limitazioni relative alle trasformazioni ed alle utilizzazioni del territorio, al fine di tutelarne la integrità idraulica ed idrogeologica, garantendone, al tempo stesso, una diffusa ma corretta  fruibilità .

2.  Agli approfondimenti svolti in fase di RU in tema di tutela della integrità fisica del territorio, basati anche sull’utilizzo di una cartografia di maggiore dettaglio, potranno conseguire modifiche ai limiti areali delle zone cui viene attualmente attribuita una determinata classe di pericolosità, senza che ciò costituisca variante al presente Piano Strutturale; le norme e le prescrizioni riportate nel presente Piano Strutturale potranno subire, in fase di R.U.,  integrazioni in funzione dei risultati delle indagini di maggiore dettaglio che potranno, in tale fase, essere svolte, senza che ciò costituisca variante al presente Piano Strutturale previa parere vincolante della Autorità di Bacino.

3. In aree in cui coesistano più tipi di vincolo e/o discipline dovranno sempre essere applicate le normative più restrittive.

Articolo 21 – Le classi di pericolosità idraulica

21.1 - La carta della pericolosità idraulica rappresenta la sintesi di tutti i dati di carattere prevalentemente idrografico, idraulico, geomorfologico, individuati attraverso le analisi di base. L’insieme di tali dati  concorre, nel suo complesso,  alla definizione degli elementi di  rischio idraulico conseguenti alla  insorgenza di fenomeni di ristagno ed al verificarsi di episodi di alluvionamento.

La debolezza idraulica del territorio comunale si manifesta essenzialmente in corrispondenza delle aree di fondovalle, lungo fasce sempre e comunque chiaramente delineate dalla presenza di gradoni morfologici paralleli ai corsi d’acqua.

La determinazione della fragilità idraulica del territorio comunale di Coreglia Antelminelli è stata effettuata in conformità alle indicazioni del P.A.I. riportate nella “Carta di Riferimento delle Norme di Piano nel settore del Rischio Idraulico”, redatte a supporto dello stesso P.A.I. approvato con delibera del C.R.T. n. 20 del 01/02/05 e nella quale sono delimitate le aree di pertinenza fluviale e le aree esondabili per eventi alluvionali con tempo di ritorno duecentennale e del P.T.C. della Provincia di Lucca.

21.1.1. Classi di pericolosità idraulica ai sensi del P.A.I.


In conformità alle indicazioni del P.A.I. redatto dalla Autorità di Bacino del Fiume Serchio le caratteristiche delle singole classi di pericolosità idraulica individuate per il territorio del comune di Coreglia Antelminelli vengono riassunte nello schema che segue:

	Pericolosità
	Norma (art.) P.A.I.
	Caratteri

	a
	21
	Alveo fluviale in modellamento attivo

	P1
	21
	Aree golenali

	AP
	22
	Aree allagate e/o ad alta probabilità di inondazione

	P2
	23
	Aree a moderata probabilità di inondazione e aree di pertinenza fluviale

	P2a
	23
	Aree di pertinenza fluviale, collocate oltre rilevati infrastrutturali (rilevati stradali, ferroviari etc.), o morfologicamente più elevate

	BP
	25
	Aree a bassa probabilità di inondazione

	I
	20
	Aree destinate ai principali interventi idraulici (casse di esondazione etc.)


21.1.2. Classi di pericolosità idraulica ai sensi del P.T.C.

Il grado di pericolosità è stato definito sulla base delle indicazioni di PTC :

	Classe
	Pericolosità
	Caratteri

	1i
	irrilevante
	Aree collinari e montane sopraelevate di almeno mt 1 rispetto al limite esterno dell’alveo di naturale esondazione, o mt 2 rispetto al ciglio di sponda, e prive di notizie storiche di precedenti inondazioni o allagamenti da ristagno.

	2i
	bassa
	Aree  di pianura:

prive di notizie storiche  di precedenti inondazioni

con notizie storiche di eventi alluvionali occasionali o eccezionali di classe I

con notizie storiche di ristagni con frequenza ricorrente o inferiore di classe I

con notizie storiche di ristagni eccezionali di classe II

	3ai
	medio – bassa
	Aree  di pianura con notizie storiche di :

eventi alluvionali ricorrenti o frequenti  di classe I

eventi alluvionali occasionali o eccezionali  di classe II

eventi alluvionali eccezionali  di classe III

ristagni stagionali di classe I

ristagni ricorrenti, frequenti od occasionali di classe II

ristagni eccezionali di classe III

	3bi
	medio – alta
	Aree  di pianura con notizie storiche di :

eventi alluvionali stagionali  di classe I

eventi alluvionali frequenti o ricorrenti  di classe II

eventi alluvionali occasionali  di classe III

ristagni stagionali di classe II

ristagni occasionali di classe III

	4i
	elevata
	Aree  di pianura con notizie storiche di :

eventi alluvionali stagionali  di classe II o superiore

eventi alluvionali frequenti o ricorrenti  di classe III o superiore

eventi alluvionali occasionali  di classe IV o superiore

ristagni stagionali,ricorrenti o frequenti di classe III o superiore

ristagni occasionali od eccezionali di classe IV o superiore

eventi alluvionali occasionali di classe V


La classe 4i viene suddivisa in :

4ao – alvei ordinati in modellamento attivo (così come individuati sulla Carta delle Pertinenze Fluviali tavole 6a e 6b)

4ae – aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corso d’acqua (così come individuate sulla Carta delle Pertinenza Fluviali tavole 6a e 6b)

21.1.3 - In fase di R.U., sulla base delle classi di pericolosità idraulica individuate nel P.S., la definizione della fattibilità degli interventi proposti dovrà tener conto  delle limitazioni e prescrizioni riportate nel seguente schema:

Classe  1i  - Pericolosità idraulica irrilevante

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio/alto 
	Nessuna limitazione. Nessun approfondimento di indagine richiesto 




Classe  2i  - Pericolosità idraulica bassa

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio 
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, anche soltanto qualitative, in termini di raccolta di dati e notizie, richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Le indagini si devono concretizzare in valutazioni sul rischio effettivo e sulle conseguenti opere e/o accorgimenti progettuali da adottare per la mitigazione del rischio stesso (7). 



	alto 
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, da condursi a mezzo di studi e verifiche idrauliche (8), richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili solo se corredati dal progetto delle opere volte alla mitigazione del rischio  (7). 




Classe 3ai – Pericolosità idraulica medio-bassa

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, anche soltanto qualitative, in termini di raccolta di dati e notizie, richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Le indagini si devono concretizzare in valutazioni sul rischio effettivo e sulle conseguenti opere e/o accorgimenti progettuali da adottare per la mitigazione del rischio stesso (7). 



	medio
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento da condursi a mezzo di studi e verifiche idrauliche richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto se corredati dal progetto delle opere volte alla mitigazione del rischio.

	alto 
	Alcune limitazioni. Nuove previsioni edificatorie consentite soltanto se supportate nel Regolamento urbanistico comunale da studi e verifiche idrauliche finalizzate alla valutazione analitica della pericolosità dal progetto di massima delle opere tese alla mitigazione del rischio nonché della stima dei relativi costi. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto contestualmente all’approvazione della progettazione esecutiva delle predette opere.


Classe 3bi – Pericolosità idraulica medio-alta

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento, anche soltanto qualitative, in termini di raccolta di dati e notizie, richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Le indagini si devono concretizzare in valutazioni sul rischio effettivo e sulle conseguenti opere e/o accorgimenti progettuali da adottare per la mitigazione del rischio stesso (7). 



	medio
	Alcune limitazioni. Nuove previsioni edificatorie consentite soltanto se supportate nel Regolamento urbanistico comunale da studi e verifiche idrauliche finalizzate alla valutazione analitica della pericolosità dal progetto di massima delle opere tese alla mitigazione del rischio nonché della stima dei relativi costi. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto contestualmente all’approvazione della progettazione esecutiva delle predette opere.

	alto 
	Forti limitazioni. Nuove previsioni edificatorie consentite soltanto se supportate nel Regolamento urbanistico comunale da studi e verifiche idrauliche finalizzate alla valutazione analitica della pericolosità, dal progetto di massima delle opere tese alla mitigazione del rischio nonché dalla stima dei relativi costi. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto successivamente alla realizzazione delle predette opere. Non sono in ogni caso consentite nuove previsioni edificatorie in tutte le aree nelle quali le verifiche idrauliche indicano la possibilità di eventi alluvionali di classe III o superiore con tempi di ritorno uguali o minori di 50 anni oppure di classe II e tempi di ritorno uguali o minore di 20 anni.


Classe 4i – Pericolosità idraulica elevata

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso
	Nessuna limitazione. Indagini di approfondimento da condursi a mezzo di studi e verifiche idrauliche (2) richieste sia nel caso di intervento diretto che di piano attuativo. Piani attuativi approvabili e interventi diretti abilitabili soltanto se corredati dal progetto delle opere volte alla mitigazione del rischio (2).



	medio
	Forti limitazioni. Nuove previsioni edificatorie consentite soltanto se supportate nel Regolamento urbanistico comunale da studi e verifiche idrauliche finalizzate alla valutazione analitica della pericolosità, dal progetto di massima delle opere tese alla mitigazione del rischio nonché dalla stima dei relativi costi. Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto successivamente alla realizzazione delle predette opere. Non sono in ogni caso consentite nuove previsioni edificatorie in tutte le aree nelle quali le verifiche idrauliche indicano la possibilità di eventi alluvionali di classe III o superiore con tempi di ritorno uguali o minori di 50 anni oppure di classe II e tempi di ritorno uguali o minore di 20 anni.

	alto 
	Fortissime limitazioni. Qualsiasi previsione urbanistica che comporti aumenti di rischio rispetto all’esistente realizzato deve essere supportata nel Regolamento urbanistico comunale da studi e verifiche idrauliche finalizzate alla piena comprensione dei fenomeni passati, alla valutazione del rischio effettivo ed alla progettazione di massima degli interventi per la mitigazione dello stesso nonché dalla stima dei relativi costi. L’approvazione dei piani attuativi e l’abilitazione degli interventi diretti deve essere conseguente alla progettazione esecutiva e alla realizzazione delle opere idrauliche indicate nel predetto progetto di massima. Non sono in ogni caso consentite nuove previsioni edificatorie in tutte le aree nelle quali le verifiche idrauliche indicano possibilità di eventi alluvionali di classe III o superiore e tempi di ritorno uguali o minori di 100 anni oppure di classe II e tempi di ritorno uguali o minori di 50 anni


Classe  4ao (alvei ordinari in modellamento attivo) - Pericolosità idraulica elevata 

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio/alto 
	Fortissime  limitazioni. Non sono ammissibili le previsioni di nuova edificazione (3), di realizzazione di manufatti di qualsiasi natura (4), nonchè di trasformazioni morfologiche (5).

Sono ammissibili soltanto le opere di regimazione idraulica, di attraversamento dei corsi d’acqua, di captazione e restituzione delle acque.




Classe  4ae (aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corso d’acqua) - Pericolosità idraulica elevata 

	Grado di esposizione (1)
	Limitazioni (2) e prescrizioni

	basso/medio/alto 
	Fortissime  limitazioni. Non sono ammissibili le previsioni di nuova edificazione (3), di realizzazione di manufatti di qualsiasi natura (4), nonchè di trasformazioni morfologiche (5), con la sola esclusione di quelle relative ad insediamenti esistenti (6) per i quali sia dimostrato, con verifiche idrauliche (8), nel Piano Strutturale o nel Regolamento Urbanistico, che non sussiste rischio di inondazione per piene aventi tempo di ritorno duecentennale oppure, nel caso di sussistenza del rischio, sia redatto il progetto delle opere per il superamento dello stesso.

Piani attuativi approvabili ed interventi diretti abilitabili soltanto a seguito della realizzazione di opere di messa in sicurezza: Sono in ogni caso ammissibili le opere  di regimazione idraulica, di attraversamento dei corsi d’acqua, di captazione e restituzione delle acque, superficiali e sotterranee, nonchè gli interventi finalizzati in genere alla mitigazione del rischio e quelli di riqualificazione ambientale, tesi complessivamente ad una riduzione delle aree occupate ed all’allontanamento dal corso d’acqua.


	(1) Il grado di esposizione per beni e/o soggetti esposti è quello specificatamente definito in PTC :

Esposizione BASSA : Componenti territoriali non adibibili ad utilizzazioni comportanti presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: caccia; pesca; attività escursionistiche, ricreative, d’osservazione e di studio; ricoveri connessi alle attività escursionistiche; strutture connesse alla ordinaria coltivazione del suolo, alle attività selvicolturali, alle attività di pascolo, alla zootecnia, alla itticoltura; magazzini; depositi a cielo aperto; impianti scoperti per la pratica sportiva; mobilità pedonale; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità minore (strade vicinali, poderali, interpoderali), e simili.

Esposizione MEDIA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti bassa densità di presenza continuativa ovvero temporanea ma frequente di persone: attività estrattive; lavorazione degli inerti; parchi urbani e territoriali; abitazioni rurali; abitazioni ordinarie o artigianato o esercizi commerciali di vicinato o pubblici esercizi in edifici isolati in  territorio non urbano; impianti coperti per la pratica sportiva in edifici isolati in territorio non urbano; mobilità meccanizzata in elementi di viabilità locale; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza locale, e simili.

Esposizione ALTA : Componenti territoriali adibibili ad utilizzazioni comportanti elevata densità di presenza continuativa o temporanea di persone; territorio urbano nel suo complesso (comprese le aree ad organizzazione morfologica specialistica per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi); consistenti strutture insediative extraurbane abitative, per la produzione e/o l’erogazione di beni o servizi (attività produttive agro-industriali, manifatture, medie e grandi strutture di vendita, centri commerciali, attività ricettive, strutture per l’istruzione, culturali, ricreative, religiose, sanitarie ed assistenziali, cimiteriali); mobilità ferroviaria e meccanizzata in elementi di viabilità sovralocale oppure locale ma di interesse strategico; attrezzature tecnologiche a rete e puntuali di rilevanza sovralocale, e simili.

	(2) Limitazioni alla previsione, negli strumenti di pianificazione comunali, di trasformazioni, fisiche e funzionali, che comportino aumenti del grado di rischio.

	(3) Interventi edilizi che comportano la realizzazione di nuovi volumi fuori terra, con la sola esclusione delle sopraelevazioni.

	(4) Tutte le opere, comprese quelle a carattere temporaneo quali le serre ed i depositi di materiale, che possono ostacolare il deflusso delle acque, anche in caso di inondazione.

	(5) Modifiche del territorio che possono ostacolare il deflusso delle acque, anche in caso di inondazione.

	(6) Insediamenti consolidati non suscettibili di essere delocalizzati, e suscettibili, invece, di essere messi in sicurezza, perimetrati di intesa tra il Comune interessato, la Provincia di Lucca, il Genio Civile e l’Autorità di Bacino territorialmente competente.

	(7) Mitigazione del rischio a mezzo di interventi incidenti sulla pericolosità (interventi sulle cause e/o sugli effetti) e/o sulla vulnerabilità (accorgimenti costruttivi, sistemi di allarme).Gli interventi di mitigazione, valutati in relazione ad eventi alluvionali aventi tempi di ritorno variabili dai 50 ai 300 anni, a seconda della natura del bene da difendere,  devono essere progettati in termini tali da escludere problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici ed alle infrastrutture, interruzioni di funzionalità delle attività socio economiche, danneggiamenti del patrimonio ambientale. Gli interventi incidenti sulla pericolosità devono essere compatibili con la situazione idraulica al contorno.

	(8) Il PTC specifica le modalità di verifica; ad esso si rimanda.


21.2 In fase di RU, sulla base delle classi di pericolosità idraulica individuate in PS, la definizione della fattibilità degli interventi proposti dovrà tener conto, in conformità alle indicazione del P.A.I. approvato con Deliberazione del C.R.T. n. 20 del 01/02/05, delle seguenti limitazioni e prescrizioni:

21.2.1 - Normativa per le Aree di laminazione delle piene e/o destinate ai principali interventi idraulici di riduzione del rischio idraulico (Classe di pericolosità “I” del P.A.I.)

1. Nelle aree come sopra definite ed individuate nella Carta della Pericolosità Idraulica ai sensi del P.A.I. (tavole 10a e 10b) sono inibite nuove destinazioni urbanistiche di carattere insediativo e sono soggette ad edificabilità condizionata, a divieto di variazioni del reticolo idraulico esistente nonché a divieto di trasformazioni morfologiche del terreno ovvero di alterazione della attuale configurazione della superficie topografica, comprendenti anche movimenti di terra e realizzazione di opere costituenti ostacolo al deflusso delle acque, compresi gli stoccaggi di materiali inerti e l’installazione di manufatti temporanei o precari.

In tali aree sono consentiti esclusivamente gli interventi descritti ai commi seguenti.

2. Nelle aree di cui al comma precedente, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino, sono ammesse utilizzazioni per finalità ambientali e ricreative e agricole con esclusione di volumi edilizi, purché siano compatibili con gli interventi per la riduzione del rischio idraulico, e purché siano approvati piani di sicurezza che contemplino l’esclusione di rischi per la pubblica incolumità.

3. Sono consentiti, nelle aree di cui al comma 1,  purché non determinino un incremento del rischio idraulico e/o di esposizione allo stesso:

· Gli interventi idraulici atti a ridurre il rischio idraulico e quelli destinati a perseguire miglioramento ambientale approvati dall’Autorità idraulica competente, tali da migliorare le condizioni di funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di inondazione a valle e da non pregiudicare la possibile attuazione di una sistemazione idraulica definitiva; 

· sul patrimonio edilizio esistente, per fabbricati non allo stato di rudere, sono consentiti interventi che non comportino aumento di superficie coperta, né di volume, né di carico urbanistico;

· gli interventi di adeguamento e restauro delle infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali e non delocabilizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, a sviluppo lineare, parimenti essenziali e non diversamente localizzabili, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica per tempi di ritorno di 200 anni in relazione alla natura dell’intervento e al contesto territoriale, non concorrano ad incrementare il rischio idraulico né il carico insediativo, non precludano la possibilità di attuare gli interventi previsti dal piano, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile.

4. A seguito di verifiche in sede di ulteriori studi e/o di progettazione esecutiva di ciascun intervento, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino, possono prevedersi modifiche alla perimetrazione delle aree rappresentate.

5. Altre aree, relative ad eventuali ulteriori interventi, assimilati agli interventi di piano quando siano finalizzati alla difesa del territorio dal rischio idraulico, possono essere assoggettate dall’Autorità di Bacino al regime di cui alla presente norma su richiesta delle amministrazioni interessate ovvero a seguito di ulteriori studi e verifiche.

6. E’ vietata l’impermeabilizzazione del terreno, salvo la realizzazione di pavimentazioni di resedi di fabbricati esistenti purché queste siano contenute in una superficie inferiore al 75% del lotto libero da fabbricati e comunque non superiore al 50% dell’area di sedime del fabbricato.

21.2.2 - Normativa per gli Alvei fluviali in modellamento attivo e aree golenali (Classe di pericolosità “a” del P.A.I.)

1. Nelle aree come sopra definite ed individuate nella Carta della Pericolosità Idraulica ai sensi del P.A.I. (tavole 10a e 10b) sono inibite nuove destinazioni urbanistiche di carattere insediativo e sono soggette ad edificabilità condizionata.

In tali aree sono consentiti esclusivamente gli interventi descritti ai commi seguenti.

2. Nelle aree di cui al precedente comma 1, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino, sono consenti:

· gli interventi idraulici atti a ridurre il rischio idraulico e quelli destinati a perseguire miglioramento ambientale approvati dall’Autorità idraulica competente, tali da migliorare le condizioni di funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di inondazione a valle e da non pregiudicare la possibile attuazione di una sistemazione idraulica definitiva; 

· gli interventi di adeguamento e restauro delle infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali e non delocabilizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, a sviluppo lineare, parimenti essenziali e non diversamente localizzabili, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica per tempi di ritorno di 200 anni in relazione alla natura dell’intervento e al contesto territoriale, non concorrano ad incrementare il rischio idraulico né il carico insediativo, non precludano la possibilità di attuare gli interventi previsti dal piano, e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile.

3. Nelle aree golenali, ivi comprese quelle di cui al comma5, oltre agli interventi previsti dal precedente comma, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino e sempre che concorrano ad incrementare il rischio idraulico sono consentite:

· utilizzazioni per finalità ambientali e ricreative e agricole con esclusione di volumi edilizi, purché siano compatibili con gli interventi per la riduzione del rischio idraulico, e purché siano approvati piani di sicurezza che contemplino l’esclusione di rischi per la pubblica incolumità;

· sul patrimonio edilizio esistente, per fabbricati non allo stato di rudere, sono consentiti gli interventi che non comportino aumenti di superficie coperta, né di volume, né di carico urbanistico, fatte salve tettoie senza tamponature laterali;

· l’installazione di strutture mobili temporanee stagionali per il tempo libero a condizione che sia comunque garantita l’incolumità pubblica, fermo restando la necessità di acquisire il parere dell’Autorità idraulica competente:

· sono altresì consentiti interventi di adeguamento di fabbricati esistenti nei seguenti casi:

· interventi necessari alla messa a norma di strutture ed impianti in ottemperanza ad obblighi derivanti da norme vigenti in materia igienico-sanitaria, di sicurezza sull’ambiente di lavoro, di superamento delle barriere architettoniche e di adeguamento antisismico. Tali interventi sono subordinati al parere vincolante dell’Autorità di Bacino.

4. In tali aree, fatto salvo quanto descritto ai commi predenti, sono inibite anche le variazioni del reticolo idraulico esistente e le alterazioni delle opere idrauliche esistenti nonché le trasformazioni morfologiche del terreno ovvero l’alterazione della attuale configurazione della superficie topografica comprendente anche movimenti di terra e realizzazione di opere costituenti ostacolo al deflusso delle acque compresi gli stoccaggi di materiali inerti e l’installazione di manufatti a carattere temporaneo o precario.

5. Nel reticolo individuato nella cartografia le disposizioni di cui al presente articolo, relative alle golene, si applicano anche ai fiumi e ai torrenti lungo i quali non sono state cartografate le aree di cui al comma 1 e privi di argini, all’interno di una fascia di rispetto minima per parte pari almeno a tre volte la larghezza del corso d’acqua, misurata a partire dal ciglio di sponda. Tale fascia di rispetto, comunque di larghezza non inferiore a ml 10, potrà essere modificata previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino.

6. E’ vietata l’impermeabilizzazione del terreno, salvo la realizzazione di pavimentazioni di resedi di fabbricati esistenti purché queste siano contenute in una superficie inferiore al 75% del lotto libero da fabbricato e comunque non superiore al 50% dell’area di sedime del fabbricato.

21.2.3 – Normativa per le Aree allagate e/o ad alta probabilità di inondazione (Classe di pericolosità “AP” del P.A.I.)
1. Le aree come sopra definite ed individuate nella Carta della Pericolosità Idraulica ai sensi del P.A.I. (tavole 10a e 10b) come “Aree ad alta probabilità di inondazione (AP), corrispondenti all’ambito di pericolosità idraulica molto elevata (P4) sono soggette ad edificabilità condizionata.

Nelle di cui al presente comma sono inoltre inibite le trasformazioni morfologiche anche a carattere temporaneo, ovvero l’alterazione della attuale configurazione della superficie topografica comprendente anche movimenti di terra, la realizzazione di opere costituenti ostacolo al deflusso delle acque compresi gli stoccaggi di materiali inerti, le variazioni del reticolo idrografico esistente, e l’installazione di manufatti a carattere temporaneo o precario, salvo parere diverso espresso dall’Autorità di Bacino a seguito di specifiche richieste.

In tali aree sono consentiti esclusivamente gli interventi previsti dai commi seguenti.

2. Tutti gli interventi ammessi dai comuni che seguono devono essere valutati sulla base di apposite indagini di natura idraulica dimostranti che non sia aggravato il rischio (da valutarsi come aumento dei soggetti esposti) rispetto al contesto generale e che gli edifici siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica.

3. Nelle aree di cui al comma 1 sono consentiti gli interventi idraulici e di sistemazione ambientale, atti a ridurre il rischio idraulico, approvati dall’Autorità idraulica competente, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino, tali da migliorare le condizioni di funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di inondazione a valle e da non pregiudicare la possibile attuazione di una sistemazione idraulica definitiva.

4. Nelle aree di cui al comma 1, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino e sempre ché non concorrano ad incrementare il rischio idraulico, sono consentite utilizzazioni per finalità ambientali e ricreative e agricole con esclusione di volumi edilizi, purché siano compatibili con gli interventi per la riduzione del rischio idraulico, e purché siano approvati piani di sicurezza che contemplino l’esclusione di rischi per la pubblica incolumità;

5. Nelle aree di cui al comma 1 sul patrimonio edilizio esistente, per fabbricati non allo stato di rudere, sono consentiti i seguenti interventi:

· sono consentiti gli interventi che non comportino aumenti di superficie coperta, fatti salvi volumi tecnici e tettoie senza tamponature laterali;

· sono altresì consentiti, all’interno del tessuto urbanizzato, interventi, senza conseguire aumenti di superficie coperta né nuovi volumi interrati, possano pervenire ad un riassetto complessivo degli organismi edilizi esistenti e degli spazi urbani ad essi appartenenti. Tali interventi sono subordinati al rilascio del parere vincolante dell’Autorità di Bacino.

· sono consentiti interventi di ampliamento della superficie coperta di fabbricati esistenti nei seguenti casi:

· interventi funzionali alla riduzione della vulnerabilità del fabbricato;

· interventi necessari alla messa a norma di strutture ed impianti in ottemperanza ad obblighi derivanti da norme vigenti in materia igienico-sanitari, di sicurezza sull’ambiente di lavoro, di superamento delle barriere architettoniche e di adeguamento antisismico;

· è consentita la realizzazione di annessi agricoli, fino ad una dimensione planimetrica massima di 100 mq, se risultanti indispensabili alla conduzione del fondo e con destinazione agricola vincolata.
6. Nelle zone omogenee B, C e D, di cui al Decreto Ministeriale 1444/68 o ad esse assimilate, ricadenti nelle aree di cui al comma 1, nell’ambito di un contesto edificato, la realizzazione di edifici e nuovi volumi, in singoli lotti delimitati dall’edificazione preesistente, è consentita a condizione che non sia aggravato il rischio rispetto al contesto generale e che gli edifici siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica sulla base di apposite indagini, in attuazione dell’art. 50 delle presenti norme, previo

parere vincolante dell’Autorità di Bacino.

7. Sono consentiti, salvo quanto disposto dal comma 5 dell’art. 80 della D.C.R. 12/2000,, interventi comportanti nuove volumetrie o trasformazioni morfologiche a condizione che venga garantita la preventiva o contestuale realizzazione delle opere di messa in sicurezza idraulica per tempi di ritorno di 200 anni, risultanti da idonei studi idrologici ed idraulici, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino sulle caratteristiche dell’intervento, sulla idoneità degli studi e degli interventi di messa in sicurezza previsti, anche rispetto al contesto territoriale, alle caratteristiche dell’intervento edilizio ed alla più complessa organizzazione degli interventi di messa in sicurezza delle aree a rischio adiacenti, a condizione che si minimizzino i rischi per i futuri utenti in caso di inondazione e senza aggravare le condizioni al contorno.

8. Nelle aree di cui al comma 1, sono inoltre consentiti:

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico;

- previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino, gli interventi di ampliamento, di adeguamento e di ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali e non delocabilizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche parimenti essenziali e non diversamente localizzabili, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica per tempi di ritorno di 200 anni in relazione alla natura dell’intervento e al contesto territoriale, non concorrano ad incrementare il rischio idraulico né il carico insediativo, non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di rischio e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile;

- nelle zone E (ovvero parti del territorio destinate ad usi agricoli) sono consentiti opere ed impianti ad uso agricolo, florovivaistico, di acquacoltura e piscicoltura, e simili, che non comportino la realizzazione di manufatti fissi ad uso abitativo e a condizione che non sia aggravato il rischio rispetto al contesto generale e che le strutture e gli impianti siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica;

- l’installazione di strutture mobili temporanee stagionali per il tempo libero a condizione che sia comunque garantita l’incolumità pubblica, fermo restando la necessità di acquisire il parere dell’autorità idraulica competente;

- le recinzioni, purché realizzate in pali e rete ovvero struttura tipo frangisole anche su muretto, purché quest’ultimo di altezza massima di 40 cm.

9. E’ vietata l’impermeabilizzazione del terreno, salvo la realizzazione di pavimentazioni di resedi di fabbricati purché queste siano contenute in una superficie inferiore al 75% del lotto libero da fabbricati e comunque non superiore al 50% dell’area di sedime del fabbricato.
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21.2.4 – Normativa per le Aree a moderata probabilità di inondazione e aree di pertinenza fluviale (Classe di pericolosità “P2” del P.A.I.)
1. Nelle aree come sopra definite ed individuate nella Carta della Pericolosità Idraulica ai sensi del P.A.I. (tavole 10a e 10b)  come P2 –“Aree a moderata probabilità di inondazione ed aree di pertinenza fluviale disponibili per la regimazione idraulica”, corrispondenti all’ambito di pericolosità idraulica elevata (P3), sono soggette a edificabilità condizionata, a divieto di trasformazioni morfologiche del terreno, ovvero di alterazione della attuale configurazione della superficie topografica, comprendente anche movimenti di terra e realizzazione di opere costituenti ostacolo al deflusso delle acque, compresi gli stoccaggi di materiali inerti e l’installazione di manufatti a carattere temporaneo o precario, nonché a divieto di variazioni del reticolo idraulico esistente, salvo parere diverso espresso dall’Autorità di Bacino a seguito di specifiche richieste.

In tali aree sono consentiti esclusivamente gli interventi di cui ai commi seguenti.

2. Tutti gli interventi ammessi dai commi che seguono devono essere valutati sulla base di apposite indagini  di natura idraulica dimostranti che non sia aggravato il rischio (da valutarsi come aumento dei soggetti esposti) rispetto al contesto generale e che gli edifici siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica.

3. Nelle aree di cui al comma 1 sono consentiti gli interventi idraulici e di sistemazione ambientale atti a ridurre il rischio idraulico approvati dall’Autorità idraulica competente, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino, tali da migliorare le condizioni di funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di inondazione a valle e da non pregiudicare la possibile attuazione di una sistemazione idraulica definitiva.

4. Nelle aree di cui al comma 1 previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino e sempre che non concorrano ad incrementare il rischio idraulico, sono consentite utilizzazioni per finalità ambientali e ricreative e agricole con esclusione di volumi edilizi, purché siano compatibili con gli interventi per la riduzione del rischio idraulico, e purché siano approvati piani di sicurezza che contemplino l’esclusione di rischi per la pubblica incolumità.

5. Nelle aree di cui al comma 1 sul patrimonio edilizio esistente sono consentiti i seguenti interventi:

- interventi che non comportino aumenti di superficie coperta, fatta salva la realizzazione di volumi tecnici, di tettoie senza tamponature laterali e pertinenze a corredo del fabbricato principale;

- sono altresì consentite, all’interno del tessuto urbanizzato, interventi sul patrimonio edilizio esistente che possano pervenire ad un riassetto complessivo degli organismi edilizi esistenti e degli spazi urbani ad essi appartenenti. Tali interventi sono subordinati al rilascio del parere vincolante dell’Autorità di Bacino;

c. sono altresì consentiti interventi di ampliamento di volume o della superficie coperta di fabbricati esistenti, previo parere vincolante dell’Autorità di Bacino;

d. è consentita la realizzazione di annessi agricoli, fino ad una dimensione planimetrica massima di 100 mq., se risultanti indispensabili alla conduzione del fondo e con destinazione agricola vincolata.

6. Nelle aree di cui al comma 1 sono altresì consentiti:

- le recinzioni, purché realizzate in pali e rete ovvero struttura tipo frangisole anche su muretto, purché quest’ultimo di altezza massima di 40 cm;

- l’installazione di strutture mobili temporanee per il tempo libero.

7. Nelle aree di cui al comma 1, sono consentiti gli interventi previsti dai vigenti strumenti urbanistici nelle zone classificate A e B ai sensi del D.M. 2 aprile 1968 n. 1444 o ad esse equiparate.
8. Nelle aree di cui al comma 1, nelle zone omogenee C e D , di cui al Decreto Ministeriale 1444/68 o ad esse assimilate, non soggette a piano urbanistico attuativo, la realizzazione di nuovi edifici può essere consentita a condizione che non sia aggravato il rischio rispetto al contesto generale e che gli edifici siano realizzati in condizione di sicurezza idraulica.

9. Nelle aree di cui al comma 1 per le zone C e D o ad esse assimilate, soggette a piano urbanistico attuativo, l’adozione di tale piano è subordinato al preventivo parere favorevole dell’Autorità di Bacino che potrà dettare specifiche prescrizioni per la riduzione del rischio idraulico. Il piano dovrà prevedere la contestuale o preventiva realizzazione degli interventi di messa in sicurezza per tempi di ritorno di 200 anni. Fino al completamento delle opere di messa in sicurezza, i fabbricati realizzati non potranno essere dichiarati abitabili od agibili.

10. Nelle aree di cui al comma 1 nelle zone territoriali C e D o ad esse assimilate, oggetto di piani attuativi

di iniziativa pubblica già approvati sono consentiti:

- interventi di nuova edificazione purché, alla data di approvazione della Delib. Di C.I. n. 110/2001 (cioè il 7 giugno 2001), siano state stipulate convenzioni per almeno il 50% della superficie coperta complessiva. Analogamente, nei piani attuativi di iniziativa privata già approvati, sono consentiti interventi di nuova edificazione purché, alla data di approvazione della Delib. Di C.I. n. 110/2001 (cioè il 7 giugno 2001), siano state rilasciate concessioni edilizie per almeno il 50% della superficie coperta complessiva, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino;

- qualora i comuni abbiano attuato il piano di protezione civile previsto dalla legge 225/1992 e dalla legge regionale 46/1996, possono essere attuati gli interventi di cui al precedente comma 7, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino, anche se le convenzioni stipulate o le concessioni edilizie rilasciate non raggiungano il 50% della superficie coperta complessiva.

11. Sono consentiti interventi comportanti nuove volumetrie o trasformazioni morfologiche a condizione che venga garantita la preventiva o contestuale realizzazione delle opere di messa in sicurezza idraulica per tempi di ritorno di 200 anni, risultanti da idonei studi idrologici ed idraulici, previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino sulle caratteristiche dell’intervento, sulla idoneità degli studi e degli interventi di messa in sicurezza previsti, anche rispetto al contesto territoriale, alle caratteristiche dell’intervento edilizio ed alla più complessa organizzazione degli interventi di messa in sicurezza delle aree a rischio adiacenti, a condizione che si minimizzino i rischi per i futuri utenti in caso di inondazione e senza aggravare le condizioni al contorno.

12. Nelle aree di cui al comma 1, nelle zone E (ovvero parti del territorio destinate ad usi agricoli) sono consentiti opere ed impianti ad uso agricolo, florovivaistico, di acquicoltura e piscicoltura, e simili, che non comportino la realizzazione di manufatti fissi ad uso abitativo, e a condizione che non sia aggravato il rischio rispetto al contesto generale e che le strutture e gli impianti siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica.

13. Nelle aree di cui al comma 1, sono inoltre consentiti:

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico;

- previo parere favorevole dell’Autorità di Bacino, gli interventi di ampliamento, di adeguamento e di ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche, o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali e non delocabilizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture, pubbliche o di interesse pubblico, parimenti essenziali e non diversamente localizzabili, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica per tempi di ritorno di 200 anni in relazione alla natura dell’intervento e al contesto territoriale, non concorrano ad incrementare il rischio idraulico né il carico insediativo, non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di rischio e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli interventi d’emergenza di protezione civile.
14. E’ vietata l’impermeabilizzazione del terreno, salvo la realizzazione di pavimentazioni di resedi di fabbricati purché queste siano contenute in una superficie inferiore al 75% del lotto libero da fabbricati.

15. Fatto salvo quanto definito nel comma 1 del presente articolo, è fatto divieto di realizzare opere che comportino trasformazioni edilizie e urbanistiche ricadenti nelle aree, rappresentate nella “Carta di riferimento delle norme di Piano nel settore del rischio idraulico”, riferite a :

P2a – aree di pertinenza fluviale, collocate oltre rilevati infrastrutturali (rilevati stradali, ferroviari, etc.) o localmente caratterizzate da una morfologia più elevata. Le opere di cui sopra potranno tuttavia essere realizzate a condizione che venga documentato dal proponente, ed accertato dall’autorità amministrativa competente al rilascio dell’autorizzazione, il superamento delle condizioni di rischio conseguenti a fenomeni di esondazione e ristagno, o che siano individuati gli interventi necessari alla mitigazione di tale rischio, da realizzarsi contestualmente alla esecuzione delle opere richieste.

21.2.5 – Normativa per le Aree a bassa probabilità di inondazione e Aree a moderata probabilità di inondazione (Classe di pericolosità “BP”del P.A.I.)

1. Nelle aree del Piano di Bacino, stralcio Assetto Idrogeologico, non interessate da eventi storici alluvionali per sormonto arginale, rappresentate nella “Carta di riferimento delle norme di Piano nel settore del rischio idraulico” come “Aree a bassa probabilità di inondazione” (BP), definite sulla base di eventi con tempi di ritorno di 500 anni, e “Aree a moderata probabilità di inondazione" (MP), definite sulla base di eventi con tempi di ritorno di 200 anni, al di fuori delle aree di pertinenza fluviale già disciplinate dal precedente art. 23, la pianificazione urbanistica, le opere infrastrutturali e la realizzazione di nuove costruzioni od interventi su edifici esistenti, dovranno tenere in considerazione che esse, pur con tempi di ritorno elevati, potranno essere soggette ad allagamenti e/o inondazioni e dovranno pertanto contenere accorgimenti atti a ridurre la vulnerabilità delle opere esistenti e previste, in attuazione dell’articolo 50 delle presenti Norme.
Articolo 22 - Pericolosità Idraulica relativa ai corsi d’acqua minori

La fragilità idraulica delle porzioni di territorio interessate dai corsi d’acqua minori (torrenti Dezza e Suricchiana affluenti della sinistra orografica del Fiume Serchio) poste al di fuori delle aree di pertinenza fluviale già disciplinate dall’art. 23 del P.A.I. viene definita, in conformità a quanto indicato dall’art. 80 del P.I.T. e alle indicazioni del P.T.C. mediante specifiche verifiche idrauliche. 

In conformità alle indicazioni del P.T.C., le suddette aree soggette a fenomeni di esondazione vengono zonizzate, a seconda dell’altezza raggiunta dalla lama d’acqua, nelle seguenti classi indicate dal P.T.C.: 

	Classe
	Altezza della lama d’acqua (metri)

	I
	< 0,2

	II
	0,2 ÷ 0,5

	III
	0,5 ÷ 1,0

	IV
	1,0 ÷ 2,0

	V
	> 2,0


Per quanto concerne la frequenza sono state operate le seguenti distinzioni:

· aree interessate da eventi alluvionali con tempi di ritorno Tr = 1 ÷ 10 anni

· aree interessate da eventi alluvionali con tempi di ritorno Tr = 10 ÷ 50 anni

· aree interessate da eventi alluvionali con tempi di ritorno Tr = 50 ÷ 100 anni

· aree interessate da eventi alluvionali con tempi di ritorno Tr = 100 ÷ 200 anni

Le perimetrazioni delle aree interessate dai suddetti eventi alluvionali vengono evidenziate nelle Carte delle Verifiche Idrauliche dei Torrenti Dezza e Suricchiana (tavole 10e, 10f, 10g, 10h e 10i) 

Alle suddette classi corrispondono i gradi di pericolosità idraulica come definiti, ai sensi del P.T.C. nel precedente punto 21.1.2 e le fattibilità idrauliche come definite nel precedente punto 21.1.3:

Oltre alla normativa del P.T.C., le citate aree oggetto di specifica verifica idraulica sono soggette alle limitazioni e prescrizioni relative alle “Aree a moderata probabilità di inondazione (P2) definite sulla base di eventi con tempo di ritorno duecentennale al di fuori delle aree di pertinenza fluviale” oggetto dell’art. 25 del P.A.I. e alle “Aree allagate e/o ad alta probabilità di inondazione (P4) oggetto dell’art. 22 del P.A.I.

Articolo 23 – La salvaguardia del reticolo idrografico superficiale

1. Nei tratti maggiormente antropizzati del reticolo idrografico la presenza umana si manifesta talora attraverso manufatti di vario genere e grandezza (piccole costruzioni in vari materiali, murature poste a sostegno di  aree (orti, giardini) ricavate a servizio di fabbricati di civile abitazione, recinzioni) che hanno “colonizzato”, nel corso del tempo, fasce di chiara pertinenza fluviale, spingendosi in ”avanzamento” verso l’asse torrentizio. Tali manufatti, provocando un restringimento delle sezioni di deflusso, costituiscono ed hanno già rappresentato elementi di “rischio idraulico”, capaci di rallentare il naturale  scorrimento delle acque e di provocare l’arresto e l’accumulo (soprattutto le recinzioni, sia fissate che divelte) dei materiali vegetali natanti. Di tali manufatti, la cui posizione e la cui interferenza con il corso d’acqua dovranno essere singolarmente ed attentamente valutate, si potrà prevedere la demolizione e/o la ricollocazione, vietandone, da subito, la realizzazione di nuovi.

2. In conformità all’art. 9 comma 5 lettera A della normativa del PAI, non è consentita la copertura e la tombatura in via definitiva di tratti di corsi d’acqua superficiali di ogni grandezza e portata, ad esclusione di ponti ed attraversamenti che devono comunque essere realizzati in condizioni di sicurezza idraulica. Delle tombature interrate esistenti sul reticolo idrografico (tubazioni, condotte o scatolari), soggette a qualsiasi tipo di intervento, anche di semplice manutenzione, dovranno essere verificate la stabilità complessiva (strutturale e del versante su cui si sviluppano) ed il corretto dimensionamento, operando, ove necessario, in ampliamento e/o consolidamento delle stesse; al di sopra delle tombature non dovrà comunque essere consentita la realizzazione di alcun manufatto in elevazione (potrà essere consentito, previo opportune verifiche, lo sviluppo di attraversamenti  stradali); dovrà essere  garantita per ogni tombatura, con limitazioni analoghe a quelle appena sopra descritte, una fascia di rispetto su entrambi i lati della stessa, di larghezza pari almeno a quella della tombatura, disponibile per la effettuazione di eventuali interventi di manutenzione , ampliamento, sostituzione. Per il Torrente Rio Secco, considerando che al momento sono in corso specifici studi e verifiche idrauliche, l’eventuale modifica al percorso non costituisce variante al PS, fermo restando il parere vincolante della Autorità di Bacino.

3. Si dovranno favorire gli interventi periodici di taglio vegetazionale lungo i corsi d’acqua, anche minori, prevedendo l’asportazione o l’incenerimento del tagliato; qualora ciò non risultasse possibile la pezzatura del tagliato stesso dovrà essere tale da consentirne l’asportazione ad opera del corso d’acqua ed il rapido e sicuro transito attraverso le opere idrauliche presenti verso valle, ad escluderne eventuali ostruzioni ed “intasamenti”.

Articolo 24 – Normativa per le aree di pertinenza fluviale

1. Le aree di pertinenza fluviale, delimitate sulla base delle indicazioni di PTC, sono al momento, oltre che dal P.A.I. approvato con Deliberazione del C.R.T. n. 20 del 01/02/05, ai soli fini di una modifica cartografica del P.T.C.,  normate ai sensi dell’art.60 delle Norme del P.T.C.; una riperimetrazione ed una ridefinizione di tali aree potrà avvenire, sulla base di specifiche analisi e mediante l’utilizzo di una cartografia di maggiore dettaglio (eventualmente anche appositamente prodotta), in fase di RU, sempre e comunque previo intesa fra Amministrazione Comunale Provincia di Lucca, Autorità di Bacino del Fiume Serchio e Ufficio Regionale per la Tutela dell’Acqua e del Territorio, senza che ciò costituisca variante al presente PS.

In fase di RU saranno analizzate e disciplinate, nel rispetto di ogni altra disposizione di legge o regolamento in materia e comunque, ove richiesto, previo parere favorevole degli Enti preposti alla tutela idraulica, le trasformazioni e le attività ammissibili negli alvei fluviali ordinari in modellamento attivo e nelle aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua.

In particolare , ai sensi di quanto riportato al comma 4 dell’art. 60 delle Norme del  PTC in intesa con gli altri organismi e con gli altri enti competenti sul territorio, si potranno prevedere, per gli insediamenti consolidati ricadenti in aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua, non suscettibili di delocalizzazione, interventi ed azioni di messa in sicurezza.

2. All’interno delle aree di pertinenza fluviale sono comunque sino da ora vietati, o comunque soggetti a specifica autorizzazione previo esecuzione di mirate indagini e verifiche idrauliche, tutti gli interventi di scavo e/o di riporto che possano alterare lo sviluppo  e la morfologia delle esistenti sezioni idrauliche e/o l’andamento delle direttrici di deflusso superficiale, nonché tutti quegli interventi che, influenzando la permeabilità dei materiali di substrato, possano alterare l’andamento delle direttrici di deflusso in subalveo.

3. In conformità a quanto indicato dall’art. 60 del P.T.C. le aree di pertinenza fluviale comprendono:

- gli alvei fluviali ordinari in modellamento attivo;

- le aree golenali;

- le aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua.

4. Le disposizioni indicate dal P.T.C. relative agli alvei fluviali ordinari in modellamento attivo valgono anche per le latistanti fasce di 10 metri di larghezza, le quali decorrono:

a) nei corsi d’acqua, o nei loro tratti, privi di arginature, dai limiti degli individuati alvei fluviali ordinari in modellamento attivo;

b) nei corsi d’acqua, o nei loro tratti, arginati, dai piedi esterni degli argini.

5. Non sono soggette alle disposizioni di cui ai successivi commi ancorché ricadenti nelle aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua individuate dalle tavole contrassegnate con i numeri 6a e 6b, gli insediamenti consolidati non suscettibili di essere delocalizzati, e suscettibili, invece, di essere messi in sicurezza attraverso gli interventi e le azioni a ciò specificamente finalizzate da prevedersi nella pianificazione specialistica delle autorità competenti, i quali vanno perimetrati d’intesa tra il comune interessato, la Provincia di Lucca, l’Ufficio Regionale per la Tutela dell’Acqua e del Territorio e l’Autorità di bacino territorialmente competente.

6. Il piano strutturale ammette nelle Aree di Pertinenza Fluviale, nel rispetto di ogni altra disposizione di legge o regolamentare in materia, e comunque, ove richiesto, previo parere favorevole dell'ente o ufficio preposto alla tutela idraulica, le seguenti trasformazioni e attività negli alvei fluviali ordinari in modellamento attivo, e nelle relative fasce laterali, e cioè:

a) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di opere di difesa idraulica, sulla base di piani, programmi e progetti disposti dalle autorità preposte;

b) l'effettuazione di opere connesse alla realizzazione di attraversamenti trasversali dei corsi d’acqua da parte di linee di comunicazione viaria e ferroviaria;

c) l'effettuazione di opere di manutenzione e di adeguamento di esistenti linee di comunicazione viaria e ferroviaria, anche se non implicanti soltanto l’attraversamento trasversale dei corsi d’acqua, purché non comportanti il loro avanzamento verso gli stessi alvei;

d) la realizzazione di impianti a rete e puntuali per l'approvvigionamento idrico, impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia, impianti a rete per le telecomunicazioni, fermo restando che per gli impianti a rete non interrati può prevedersi esclusivamente l'attraversamento trasversale dei corsi d’acqua;

e) la manutenzione e l’adeguamento di esistenti impianti a rete e puntuali per l'approvvigionamento idrico, impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia, impianti a rete per le telecomunicazioni, anche se non implicanti soltanto l’attraversamento trasversale dei corsi d’acqua, purché non comportanti il loro avanzamento verso gli stessi corsi d’acqua;

f) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati, i quali non devono essere asfaltati, né pavimentati con altri materiali impermeabilizzanti, né costituire ostacolo al deflusso delle acque, né interessare le sponde e le ripe scoscese;

g) la promozione del riformarsi della vegetazione ripariale spontanea;

h) le trasformazioni, fisiche e funzionali, dei manufatti edilizi aventi interesse storico-artistico o storico-testimoniale.

Negli alvei fluviali ordinari in modellamento attivo sono vietate le escavazioni e le estrazioni di materiali litoidi. L'autorità preposta può disporre che inerti eventualmente rimossi, unicamente in attuazione di piani, programmi e progetti finalizzati al mantenimento delle condizioni di sicurezza idraulica, conformi al criterio della massima rinaturalizzazione del sistema delle acque superficiali, anche attraverso la regolazione plano-altimetrica degli alvei, la escavazione di invasi golenali, la rimozione di accumuli di inerti in zone sovralluvionate, ove non ne sia previsto l'utilizzo per opere idrauliche e sia esclusa ogni utilità di movimentazione in alveo lungo l'intera asta fluviale, vengano resi disponibili per i diversi usi produttivi.

7. Il piano strutturale ammette nelle aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua le seguenti trasformazioni e attività, purché le stesse non costituiscano aggravio del rischio:

a) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di infrastrutture di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica, ivi comprese le casse di espansione e i bacini di laminazione delle acque, di invasi a usi plurimi, e simili;

b) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di linee di comunicazione viaria e ferroviaria previste da strumenti di pianificazione nazionali, regionali, provinciali e comunali, fermo restando che gli adeguamenti e le nuove realizzazioni devono limitarsi ai casi di esigenze non altrimenti soddisfacibili, essere definite in termini tali da minimizzare l’interessamento delle aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua, secondo tracciati il più possibile marginali, distanti dai corsi d'acqua, e in ogni caso non paralleli agli stessi;

c) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di impianti a rete e puntuali per l'approvvigionamento idrico, nonché di impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, per il trasporto dell'energia e per le telecomunicazioni, fermo restando che, nei casi di ristrutturazione e di nuova realizzazione, gli impianti a rete, ove non completamente interrati, non devono correre parallelamente alle rive dei corsi d'acqua, dei laghi e dei bacini;

d) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati, i quali, nei casi di ristrutturazione e di nuova realizzazione, non devono essere asfaltati, né pavimentati con altri materiali impermeabilizzanti;

e) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di strade poderali e interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari, le quali non devono essere asfaltate, né pavimentate con altri materiali impermeabilizzanti;

f) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di piste di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, e che non devono essere asfaltate, né pavimentate con altri materiali impermeabilizzanti;

g) la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, punti di riserva d'acqua per lo spegnimento degli incendi, e simili, i quali devono essere armonicamente inseriti nel paesaggio, e opportunamente mascherati con elementi vegetali;

h) l'esercizio dell'ordinaria coltivazione del suolo e delle attività selvicolturali;

i) la promozione del riformarsi della vegetazione spontanea, previa cessazione definitiva della coltivazione di terreni;

j) la manutenzione e la realizzazione di sistemazioni a verde, anche alberato, destinabili ad attività di tempo libero, nonché di parchi aperti al pubblico le cui attrezzature siano amovibili e precarie e non siano suscettibili di ostacolare il deflusso delle acque in caso di allagamento, con l'esclusione di ogni opera comportante impermeabilizzazione di suoli;

k) le trasformazioni, fisiche e funzionali, degli edifici e degli altri manufatti edilizi esistenti.

8. Il Piano Strutturale, nelle aree di pertinenza fluviale definisce compatibili le seguenti utilizzazioni:

- attività escursionistiche, ricreative, d'osservazione e di studio;

- ordinaria coltivazione del suolo, esclusivamente nelle aree golenali e nelle aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua;

- attività selvicolturali;

- acquacoltura;

- realizzazione, cura e fruizione di sistemazioni vegetali, finalizzate anche alla realizzazione di:


- parchi fluviali urbani e territoriali;

- orticoltura, esclusivamente nelle aree golenali e nelle aree di naturale esondazione e di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua;

- mobilità meccanizzata, limitata alle linee di comunicazione viaria esistenti, nonché alle piste ciclabili, alle strade poderali e interpoderali e alle piste di servizio forestale;

- attrezzature tecnologiche.

9. Il piano strutturale definisce la gamma delle utilizzazioni compatibili dei manufatti edilizi insistenti negli alvei fluviali ordinari in modellamento attivo e nelle aree golenali, in quanto coerenti con le rispettive caratteristiche tipologiche, e dettano le condizioni di sicurezza sia per i medesimi manufatti che per la loro fruizione. 

Articolo 25 – Gli ambiti idraulici definiti dalla Del.C.R.T. n.12 del 25.01.2000 (ex 
Del.C.R.T. n.230 del 21.06.1994)

Ai fini del corretto assetto idraulico dei corsi d’acqua principali (indicati in apposito elenco), il P.I.T. ribadisce la necessità di individuare in ogni territorio comunale gli ambiti fluviali A1, A2 e B, già definiti dalla D.C.R. 230/94 e di seguito citati, oggetto di apposite salvaguardie.

Una conferma di tali salvaguardie o il loro superamento, parziale od integrale, con altra normativa di maggiore efficacia, potrà avvenire, in riferimento a quanto riportato all’art.24 delle Norme del  PTC, in fase di RU, sulla base di studi di maggiore dettaglio (anche attraverso una ridefinizione dei limiti di ambito, basata sull’utilizzo di una cartografia di maggiore dettaglio, eventualmente anche appositamente prodotta, senza che ciò costituisca variante al presente Piano Strutturale).

Nel caso del territorio del comune di Coreglia Antelminelli, l’elenco dei suddetti corsi d’acqua è il seguente: 

Elenco dei corsi d’acqua di cui alla Deliberazione del C.R.T. 21/06/94 n. 230

	Corso d’acqua
	Codice
	Tipologia Ambiti

	Torrente Ania e Iserone
	LU 2449
	A- B

	Torrente Dezza
	LU 2567
	A- B

	Torrente Fegana e Rio Pelago 
	LU2606
	A – B

	Fosso Lucerna
	LU1359
	A

	Torrente Segone
	LU2836
	A – B

	Fiume Serchio
	LU747
	A – B

	Torrente Suricchiana
	LU2885
	A – B

	Rio Vogliane
	LU2418
	A


Per i suddetti corsi d’acqua e per i relativi ambiti, decadute le salvaguardie indicate dal P.I.T., si applicano le norme di cui agli art. 21, 22 e 23 del P.A.I. e dall’art. 60 del P.T.C. adottando il criterio dell’applicazione, tra queste, della norma più restrittiva.

Articolo 26 – La salvaguardia delle fonti di approvvigionamento idropotabile

1. Nel presente Piano Strutturale, in ragione di una sostanziale integrità della risorsa idrica captata (così come dimostrato dalle analisi periodicamente condotte e come ragionevolmente ipotizzabile in funzione della ubicazione geografica e morfologica delle sorgenti captate, poste quasi sempre in zone di alto morfologico e di prevalente naturalità diffusa, in assenza di insediamenti antropici significativi), vengono individuate, per le sorgenti e per i pozzi ad uso idropotabile, sulla base del criterio geometrico, le sole zone di tutela assoluta  e di rispetto; studi specifici e monitoraggi mirati, atti a verificare e/o meglio definire le zone di salvaguardia dei punti di captazione, sulla base delle indicazioni riportate in D.L. n.152 del 11/05/1999 e nell’accordo 12/12/2002 fra Stato, Regioni e Province Autonome, potranno essere condotti a livello di RU.

2. In via transitoria si dettano le seguenti prescrizioni :

- 
per le sorgenti la zona di tutela assoluta deve avere una estensione di almeno mt 10 di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta (ove possibile opportunamente recintata), adibita esclusivamente  ad opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio; per essa deve essere assicurata una efficace protezione da frane e da fenomeni di intensa erosione ed alluvioni;

-
per le sorgenti la zona di rispetto si configura come una porzione di cerchio di raggio non inferiore a 200 mt, con centro nel punto di captazione, che si estende idrogeologicamente a monte dell’opera di presa , e che è delimitata verso valle dalla isoipsa passante per la captazione; 

Nella zona di rispetto sono vietati l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:

- 
dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati;

- 
accumulo di concimi chimici, fertilizzanti e pesticidi;

- 
spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, slavo che l’impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche;

- 
dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade;

- 
aree cimiteriali;

· apertura di cave che possano essere in connessione con la falda.

Per i pozzi la zona di tutela assoluta deve avere una estensione di almeno mt 10 di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta (ove possibile opportunamente recintata), adibita esclusivamente  ad opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio;  essa deve essere protetta da esondazioni    di corpi idrici limitrofi eventualmente presenti e deve essere provvista di canalizzazioni per la intercettazione ed il deflusso delle acque meteoriche.

Per i pozzi la zona di rispetto si configura come un  cerchio di raggio non inferiore a 200 mt, con centro nel punto di captazione.

Oltre ai divieti relativi all’insediamento dei centri di pericolo ed allo svolgimento delle  attività  già elencati per le zone di rispetto delle sorgenti, si prescrive di garantire la salvaguardia della risorsa anche in rapporto ai seguenti elementi:

-
per ciò che riguarda l’edilizia residenziale e le relative opere di urbanizzazione:

- 
la tenuta e la messa in sicurezza dei sistemi di collettamento delle acque nere, miste e bianche;

- 
la tipologia delle fondazioni, in relazione al pericolo di inquinamento delle acque sotterranee;

-
per quanto riguarda le opere viarie, ferroviarie ed in genere le infrastrutture di servizio:

- 
le modalità di realizzazione delle reti di drenaggio superficiale;

- 
le modalità di controllo della vegetazione infestante;

- 
le modalità di stoccaggio ed utilizzazione di fondenti stradali in caso di neve e ghiaccio;

- 
le modalità di realizzazione delle sedi stradali, ferroviarie e delle strutture ed opere annesse.

1.  Nella determinazione del grado di vulnerabilità dei punti di captazione (sorgenti e pozzi) si dovrà in ogni caso tener conto della classificazione di vulnerabilità  degli acquiferi effettuata dal presente Piano Strutturale.

Articolo 27 – La vulnerabilità degli acquiferi - La impermeabilizzazione dei suoli

In fase di Regolamento Urbanistico le limitazioni alle trasformazioni, fisiche e funzionali, del territorio e degli immobili che lo compongono, dovranno essere determinate, in relazione al diverso grado di vulnerabilità riconosciuto, in conformità con il seguente schema:
	Vulnerabilità
	Limitazioni (*) e prescrizioni

	
	

	bassissima
	Nessuna limitazione

	bassa
	

	media
	Alcune limitazioni. Piani attuativi ed interventi diretti concernenti impianti e/o attività inquinanti rispettivamente approvabili ed abilitabili soltanto se corredati dalla valutazione della vulnerabilità reale locale e dal progetto delle opere volte alla mitigazione del rischio potenziale specifico (**), eventualmente necessarie

	alta
	

	elevata
	Fortissime limitazioni. Non ammissibili, di norma, le trasformazioni comportanti impianti e/o attività potenzialmente molto inquinanti, quali impianti per zootecnia di carattere industriale; impianti di itticoltura intensiva; manifatture potenzialmente a forte capacità di inquinamento; centrali termoelettriche; depositi a cielo aperto ed altri stoccaggi di materiali inquinanti idroveicolabili.

Limitazioni e prescrizioni da osservare per cave, collettori fognari, strade di grande o media comunicazione, pascolo e stazzo di bestiame, colture utilizzanti pesticidi, diserbanti e fertilizzanti.

	elevatissima
	

	(*) Limitazioni alla previsione, negli strumenti di pianificazione comunali, di trasformazioni, fisiche e funzionali, che comportino attività e/o impianti “inquinanti”. E’ comunque implicita la possibilità di ulteriori limitazioni conseguenti le necessarie verifiche che le normative vigenti richiedono a supporto degli impianti e/o delle attività “inquinanti”.

	(**) Rischio definito attraverso valutazioni incrociate tra vulnerabilità intrinseca, tipologia del centro di  pericolo, caratteristiche idrogeologiche ed idrodinamiche dell’acquifero, valore della risorsa da tutelare (quantità, qualità ed utilizzo).


1. Nelle aree a elevata vulnerabilità intrinseca potenziale, così come individuate sulla Carta della vulnerabilità degli acquiferi,  non è ammissibile, a meno che vengano condotti specifici  studi atti a dimostrarne la non pericolosità o comunque previa adozione e realizzazione di misure sufficienti a contenerne ed  annullarne la pericolosità, il nuovo impianto di :

-
impianti per zootecnica di carattere industriale;

-
impianti di itticoltura intensiva;

-
manifatture potenzialmente a forte capacità di inquinamento;

-
centrali termoelettriche;

-
depositi a cielo aperto e altri stoccaggi di materiali inquinanti idroveicolabili.

Non sono ammissibili né la realizzazione né l’ampliamento di discariche, se non per i materiali di risulta dell’attività edilizia completamente inertizzati e/o di altri di cui sia dimostrata la non pericolosità.

Le attività estrattive di cava sono ammissibili a condizione che idonei studi idrogeologici, corredanti i progetti di coltivazione, escludano ogni possibile interferenza negativa con la circolazione idrica sotterranea.

Nella esecuzione delle opere destinate a contenere o a convogliare sostanze, liquide o solide o gassose, potenzialmente inquinanti, quali cisterne, reti fognarie, oleodotti, gasdotti, e simili, devono essere adottate particolari cautele atte a garantire la tenuta idraulica, quali l’approntamento di bacini di contenimento a tenuta stagna,  di materiali o pannelli assorbenti, e simili.

2. Nelle aree a elevata vulnerabilità intrinseca potenziale, così come individuate sulla Carta della vulnerabilità degli acquiferi,  sono comunque vietati :

-
gli scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di liquidi e di altre sostanze di qualsiasi genere o provenienza;

-
il lagunaggio dei liquami prodotti da allevamenti zootecnici aziendali o interaziendali, al di fuori di apposite vasche e/o bacini di accumulo impermeabilizzati con materiali artificiali.

3. Per le situazioni esistenti, ricadenti all’interno di aree a elevata vulnerabilità intrinseca potenziale, così come individuate sulla Carta della vulnerabilità degli acquiferi,  qualora emergano potenziali condizioni  di rischio,  si deve provvedere all’allestimento di un costante monitoraggio in falda ed attuare comunque, nel minore tempo possibile, interventi che garantiscano la riduzione delle stesse condizioni di rischio.

4. Ogni intervento di nuova edificazione deve garantire il mantenimento di una superficie scoperta permeabile (cioè tale da consentire l’infiltrazione anche parziale delle acque meteoriche), pari al 25% della superficie fondiaria di pertinenza del nuovo edificio.

Qualsiasi intervento edilizio, privato o pubblico, che comporti la realizzazione di superfici non permeabili superiori ai 3000 metri quadrati, deve prevedere il totale smaltimento delle acque meteoriche provenienti dai manti di copertura degli edifici e dalle altre superfici totalmente impermeabilizzate o semipermeabili (ove tali superfici non siano suscettibili in ragione della loro utilizzazione in atto o prevedibile, di contaminare le acque che su di esse si raccolgono o che comunque con esse interferiscono) nel suolo degli spazi scoperti, pertinenziali o autonomi, dell’area interessata. In alternativa, quando questo non sia attuabile, tali acque potranno essere indirizzate verso il reticolo idrografico superficiale, provvedendo a realizzare, se necessario, vasche di primo accumulo e laminazione in cui gli apporti, entro un limite massimo di 50 litri /secondo per ogni ettaro di superficie scolante dell’intervento, siano valutati tenendo conto di una pioggia oraria con tempo di ritorno ventennale.

Qualora sia dimostrata l’impossibilità di rispettare le predette disposizioni, può essere previsto lo smaltimento delle acque provenienti dai manti di copertura degli edifici e dalle altre superfici totalmente impermeabilizzate o semipermeabili in rete fognaria;  per regolare la dinamica degli afflussi  in rete  fognaria potranno essere realizzate, se necessario, vasche di primo accumulo e laminazione in cui gli apporti, entro un limite massimo di 50 litri /secondo per ogni ettaro di superficie scolante dell’intervento, siano valutati tenendo conto di una pioggia oraria con tempo di ritorno ventennale, e comunque entro i limiti concordati fra utilizzatore e gestore della medesima rete fognaria, e tali da non imporre la necessità di ampliamento dei collettori fognari principali.

5. Ogni qualvolta si attuino interventi di realizzazione, trasformazione ed adeguamento di piazzali, parcheggi, elementi di viabilità pedonale o meccanizzata, si devono prediligere modalità costruttive che favoriscano (ove tali superfici non siano suscettibili in ragione della loro utilizzazione in atto o prevedibile, di contaminare le acque che su di esse si raccolgono o che comunque con esse interferiscono) la infiltrazione, anche parziale, delle acque meteoriche nel suolo; può essere fatta eccezione per dimostrati motivi di sicurezza ovvero di tutela storico ambientale.

6. In occasione di ogni realizzazione e/o trasformazione riguardante immobili dei quali facciano parte, o siano pertinenziali, superfici coperte e scoperte, adibibili alla produzione e/o allo stoccaggio di merci, mezzi o materiali (materie prime, intermedie o beni finiti) suscettibili di provocare scolo di liquidi inquinanti o polveri inquinanti idroveicolabili, devono essere rispettate le seguenti disposizioni :

- 
tutte le predette superfici devono essere adeguatamente impermeabilizzate e munite di opere di raccolta dei liquidi di scolo provenienti dalle medesime superfici;

- 
le opere di raccolta dei liquidi di scolo devono essere dimensionate in funzione anche delle acque di prima pioggia, intendendo per esse quelle indicativamente corrispondenti, per ogni evento meteorico, ad una precipitazione di 5 millimetri, uniformemente  distribuita sull’intera superficie scolante servita dalla rete di drenaggio;

- 
le acque di prima pioggia devono essere convogliate nella rete fognaria per le acque nere, con o senza pretrattamento, a seconda di quanto concordato fra utilizzatore e gestore della medesima rete fognaria, oppure smaltite in corpi idrici superficiali previo adeguato trattamento;

- 
le acque meteoriche eccedenti quelle di prima pioggia possono essere smaltite in corpi idrici superficiali, ove ammissibile in relazione alle caratteristiche degli stessi, o in fognatura o in impianti consortili appositamente previsti.

PARTE TERZA

Articolo 28 - La valutazione degli Effetti delle azioni di trasformazione

1. Il PS contiene fra i suoi elaborati la “Valutazione degli Effetti Ambientali” che consiste nella descrizione dello stato dell’ambiente, delle risorse e della pressione sulle stesse. 

2. Il PS ha il compito di stabilire la procedura di valutazione degli effetti delle azioni di trasformazione delle risorse essenziali del territorio con effetti diretti sul RU e gli altri strumenti di attuazione del PS.

3. I contenuti della “Valutazione degli Effetti Ambientali” sono vincolanti per tutti gli strumenti di attuazione del PS.

Articolo 29 - La valutazione degli effetti 

1. Gli strumenti di attuazione del PS che prevedano delle azioni di trasformazione dovranno dimostrare il rispetto di tutti i limiti, condizioni e vincoli, e anche precisare:

· lo stato della risorsa o delle risorse interessate, contribuendo in tal modo all’integrazione delle informazioni sulle risorse territoriali;

· gli interventi di protezione, conservazione e valorizzazione delle risorse;

· gli interventi di mitigazione degli effetti;

· la fattibilità economico-finanziaria;

· le fasi e i tempi di realizzazione.

2. Il RU dovrà precisare gli elementi da considerare per la valutazione delle trasformazioni specificando e dettagliando la seguente articolazione:

· descrizione delle trasformazioni;

· individuazione delle risorse coinvolte;

· analisi dello stato delle risorse;

· definizione degli obiettivi;

· stima dei prevedibili effetti;

· indicazione delle misure per l’eliminazione o la mitigazione degli effetti negativi, ivi compresa la  stima del fabbisogno finanziario e relative garanzie.

3. Non sono ammessi interventi di nuova costruzione riferiti ad aree dove siano assenti le opere di urbanizzazione primaria o dove queste non siano adeguate, sono ammessi qualora il soggetto attuatore si impegni, con apposito atto, a realizzarle o ad adeguarle.

Articolo 30 – Disposizioni per la “risorsa acqua”

1. Per la salvaguardia della qualità delle acque del sistema idraulico superficiale e delle risorse idriche, ad integrazione di quanto definito nella Parte Seconda delle presenti Norme,  il RU dovrà rispettare i seguenti indirizzi:

· la limitazione delle interferenze con il sistema idraulico superficiale, favorendo la creazione di aree di rispetto di questo sistema; 

-
la creazione di bacini di contenimento artificiali o di zone umide per evitare che le acque piovane provenienti dalle aree urbanizzate si riversino direttamente nei corsi d’acqua;

-
l’incentivazione alla realizzazione di sistemi di coinvogliamento e contenimento delle acque di prima pioggia provenienti dalle aree urbanizzate;

 -
il completamento e l’adeguamento delle reti fognanti, separate: acque bianche, acque nere, in termini quantitativi sia in riferimento alla estensione della rete stessa che alla capacità di smaltimento delle reti fognanti e qualitativi in termini di efficienza funzionale;

-
il soddisfacimento della necessità complessiva di depurazione, con riferimento anche ai piccoli insediamenti e agli edifici isolati;

· il controllo e la riduzione dell’uso di fitofarmaci e di fertilizzanti nelle aree utilizzate per attività agricole;

· il controllo sui reflui e sui residui della alimentazione e  dei trattamenti sanitari degli impianti di itticoltura.

· il controllo e la rimozione degli scarichi abusivi di rifiuti o di qualunque altro potenziale veicolo di contaminazione delle acque sotterranee;

· -
la limitazione delle zone impermeabilizzate ed il ricorso, ove possibile, all'utilizzo di pavimentazioni drenanti.

2. Per il risparmio idrico, mediante la razionalizzazione dei consumi di acqua idropotabile, si ritiene necessario, in accordo con la competente Autorità di Ambito Territoriale Ottimale,  il RU dovrà rispettare i seguenti indirizzi:

· l’utilizzo di fonti di approvvigionamento differenziate in relazione all’uso finale delle risorse idriche, riservando prioritariamente le acque di migliore qualità al consumo umano e abbandonando progressivamente il ricorso ad esse per usi che non richiedono elevati livelli qualitativi;

· Il reimpiego delle acque piovane, acque reflue, depurate e non;

· Il riutilizzo negli insediamenti produttivi che prevedono un significativo consumo  di risorsa idrica, di acque piovane, acque reflue o già usate nel ciclo produttivo;

· per gli interventi relativi alla realizzazione di edifici di nuova costruzione a carattere residenziale, produttivo e di attrezzature pubbliche, deve essere incentivata la realizzazione di sistemi di stoccaggio dell’acqua meteorica proveniente dal dilavamento dei tetti e apposite reti di distribuzione per l’irrigazione delle aree verdi e per operazioni di pulizia di piazzali e parcheggi.

· la realizzazione e l'adeguamento dei tratti e delle condotte della rete di adduzione per migliorare l'efficienza della rete;

· la rispondenza funzione ed igienico-sanitaria delle opere di presa e delle cisterne al fine di migliorarne l'efficienza e l'affidabilità;

· la diffusione di impianti idrosanitari  che consentano la  riduzione dei consumi, il recupero ed il riutilizzo  di acque bianche e grigie nel sistema residenziale  produttivo, terziario e agricolo;

· l'utilizzo nelle nuove urbanizzazioni civili degli scarichi di water a doppia pulsantiera e della realizzazione di rete antincendio e di innaffiamento del verde pubblico separate da quella idropotabile.

3. Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS in relazione alle loro specifiche relative competenze, devono prescrivere che i soggetti di trasformazioni che comportino incrementi di prelievi idrici a fini produttivi devono individuare le fonti di approvvigionamento e la loro precisa posizione.

4. Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS nel definire trasformazioni fisiche o funzionali, verificano che il bilancio complessivo dei fabbisogni idrici non comporti il superamento delle disponibilità di risorse reperibili nell’area di riferimento, tenuto conto anche delle esigenze degli altri comuni appartenenti all’Ambito Territoriale Ottimale, salvo che contemporaneamente non intervengano, o non siano garantite, misure di bilanciamento dei consumi.

4. Qualora non sia possibile o economicamente conveniente il collegamento alla pubblica fognatura dei nuclei insediativi e degli edifici isolati, deve essere prescritto il ricorso a sistemi individuali di smaltimento (trattamenti preliminari con fosse settiche o fosse  Imhoff e subirrigazione; piccoli impianti di tipo aerobico al servizio di più  abitazioni e subirrigazione; stagni di ossidazione o fitodepurazione), tenendo conto, in ogni caso, della vulnerabilità idrogeologica del sito, ma puntando a privilegiare la fitodepurazione.

Articolo 31 – Disposizioni per la “risorsa aria”

1. Per la tutela della qualità dell’aria il RU dovrà rispettare i seguenti indirizzi:

· la riduzione di flussi di traffico veicolare, attraverso:

· una riorganizzazione della circolazione nei punti più critici;

· il potenziamento del servizio di trasporto pubblico, privilegiando il collegamento del sistema su gomma con il sistema ferroviario;

· la realizzazione, il completamento di percorsi della viabilità alternativa (piste ciclabili e percorsi  pedonali);

· lo scaglionamento degli orari di lavoro con l’obiettivo di diminuire il traffico durante le ore di punta;

· la realizzazione di adeguate aree di parcheggio sia pubbliche che a servizio delle attività produttive e commerciali, in modo che una carenza non ingeneri problemi alla circolazione;

· il ricorso a misure per rendere compatibile la presenza di piccole e medie attività produttive all’interno del sistema insediativo con le esigenze di protezione dell’inquinamento, mediante l’adozione di tecnologie pulite e di sistemi di abbattimento delle emissioni in atmosfera;

· la promozione di una corretta ed efficace gestione ambientale attraverso la diffusione degli strumenti innovativi di politica comunitaria ispirati all’adesione volontaria a schemi di ecogestione da parte dell’imprenditoria privata (attivazione dei processi di certificazione ambientale).

Articolo 32 – Disposizioni per la “risorsa clima”

1. Negli interventi relativi al sistema della mobilità e al sistema produttivo devono essere adeguatamente considerati i parametri meteorologici, per valutare le potenzialità di dispersione delle emissioni inquinanti.

2. Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS, nell’individuazione delle scelte localizzative, devono adeguatamente considerare le condizioni microclimatiche.

Articolo 33 – Disposizioni per la “risorsa energia”

1. Per la stabilizzazione dei consumi energetici il RU dovrà rispettare i seguenti indirizzi:

-
la realizzazione di piccole centrali idroelettriche in grado di rendere disponibile l’energia direttamente agli utilizzatori;

-
l’uso di impianti di cogenerazione e teleriscaldamento/raffreddamento decentrato;

-
la non ammissibilità delle trasformazioni che comportino una variazione in negativo del bilancio dei consumi energetici, o anche soltanto contribuiscano alla determinazione di una tale variazione;

-
il ricorso sia nella nuova edificazione che nel recupero a tecniche edilizie volte a migliorare il risparmio energetico ;

-
la realizzazione della connessione energetica tra il sistema urbano residenziale e quello produttivo;

-
la promozione del “ciclo chiuso” della risorsa energetica nel comparto produttivo.

2. Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS nell’individuazione delle scelte devono garantire che il bilancio complessivo delle emissioni non comporti un incremento delle emissioni inquinanti rispetto ai livelli del 1990.

3. Le trasformazioni che comportino un incremento delle emissioni inquinanti rispetto ai livelli del 1990 possono essere ammesse qualora siano garantite altre misure che portino a loro riequilibrio.

4. Nel RU deve essere condotta un’esauriente valutazione di eventuali risorse energetiche locali in grado di soddisfare i fabbisogni termici del sistema insediativo.

5. La riduzione dell’uso dei combustibili fossili nei vari comparti deve essere un obiettivo da raggiungere, a tal fine deve essere effettuata un’adeguata valutazione dell’uso potenziale di fonti rinnovabili.

Articolo 34 – Disposizioni relative alla “risorsa suolo e sottosuolo”

1. Per la salvaguardia del suolo e del sottosuolo, ad integrazione di quanto definito  nella Parte Seconda delle presenti Norme, il RU dovrà rispettare i seguenti indirizzi:

-
il controllo e la rimozione degli scarichi abusivi di rifiuti o di qualunque altro potenziale veicolo di contaminazione delle acque sotterranee;

-
la limitazione delle zone impermeabilizzate ed il ricorso, ove possibile, all’utilizzo di pavimentazioni drenanti.

Articolo 35 – Disposizioni in materia di “ rifiuti”

1. Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS in fase di individuazione delle scelte devono adeguatamente considerare, e soddisfare, le esigenze di raccolta differenziata delle diverse categorie merceologiche dei rifiuti urbani (con particolare attenzione al recupero  di carta, vetro, plastica, organico e imballaggi da  grandi utenze).

Deve essere privilegiata la gestione dei materiali usurati, promuovendone per quanto possibile il riciclo e il trattamento (compostaggio, incenerimento con  recupero d’energia etc.).

 Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono considerare, e soddisfare le esigenze del servizio di gestione (raccolta, riutilizzo, recupero, riciclaggio e smaltimento) dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali, pericolosi e non, individuando appositi e adeguati spazi per l’organizzazione del servizio di raccolta  differenziata, commisurati agli obiettivi definiti dalle vigenti disposizioni normative e dai piani sovracomunali.

1. Per le seguenti aree da bonificare:

· LU 022 – Loc. Piaggia del Fontanone – denominazione Piano di Coreglia – Tip.m Discarica;

· LU 054 – Loc. Puntocco – denominazione Puntocco – Tip. Discarica;

il comune nell’ambito delle proprie competenze deve promuovere tutte le azioni atte al ripristino ambientale, conformemente a quanto contenuto nel Piano Provinciale di gestione dei Rifiuti, così come previsto dall’art. 14 della LRT 25/98.

2. Nella realizzazione di interventi di nuova edificazione e di recupero del patrimonio edilizio esistente deve essere privilegiato l’utilizzo  di materiali inerti provenienti da impianti di recupero e trattamento degli stessi.

3 Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono prevedere spazi adeguati per la localizzazione di isole ecologiche da realizzarsi secondo i criteri indicati dai piani – programmi sovracomunali.


4. Per l’ulteriore contenimento della produzione dei rifiuti devono essere promossi:

· la dotazione di attrezzature per il compostaggio domestico;

· la distribuzione presso le strutture commerciali e alla popolazione residente di contenitori riutilizzabili per la spesa e la raccolta differenziata.

· La realizzazione di isole ecologiche a livello di isolato e/o di nucleo insediativo.

Articolo  36 – Disposizioni relative al “clima acustico”

1. Sulla base del PS, conforme al Piano di Zonizzazione Acustica approvato dall’Amministrazione Comunale, il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS, in fase di individuazione delle scelte,  devono garantire le condizioni di clima acustico conformi ai valori limite fissati nel Piano di Zonizzazione Acustica.
2. Per la riduzione della rumorosità dei luoghi il RU dovrà rispettare i seguenti indirizzi:

- 
le misure per la riduzione del rumore e l’utilizzo di materiali da utilizzare negli interventi di nuova costruzione e di recupero del patrimonio edilizio esistente e per impianti e macchinari;

- 
 negli interventi di nuova edificazione sono a carico dei soggetti realizzatori le opere e le misure di mitigazione necessarie per rispettare i valori limite del Piano di Zonizzazione Acustica.

Articolo 37 – Disposizioni in materia di inquinamento elettromagnetico

1. Per tutto il sistema insediativo si deve tendere ad assicurare il rispetto dei limiti di esposizione ai campi elettromagnetici stabiliti dalla normativa vigente.

2. Il RU deve contenere i seguenti elementi:

· la localizzazione degli impianti  esistenti per l’emittenza radio, televisiva e telefonia cellulare;

· l’individuazione dei relativi ambiti di rispetto assoluto e relativo nei quali è possibile il superamento dei valori di campo elettrico ed induzione magnetica rispettivamente: 

Limiti di esposizione: Campo Elettrico 5 kV/m,  Induzione elettromagnetica T.

Valori di attenzione: per la sola Induzione elettromagnetica T.

Obiettivo di qualità: per la sola Induzione elettromagnetica 3T.

In via transitoria in assenza di elementi sufficienti alla esatta definizione degli ambiti suddetti, l’individuazione o una fascia di attenzione di ampiezza cautelativa;

· la localizzazione dei siti, per la realizzazione nuovi impianti per l’emittenza radio, televisiva e telefonia cellulare;

· la localizzazione degli impianti esistenti per la trasmissione e la distribuzione dell’energia  elettrica con tensione pari o superiore a 15.000 volt, e delle principali cabine di trasformazione;

· l’individuazione delle relative fasce di rispetto, o, in via transitoria in assenza di elementi sufficienti alla esatta definizione, della fascia di rispetto, l’individuazione di una fascia di attenzione di ampiezza cautelativa;

· la localizzazione dei corridoi di fattibilità per la realizzazione di nuovi impianti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica, anche per il risanamento delle situazioni in essere non conformi ai valori limite fissati dalla normativa statale vigente;

-
privilegiare l’utilizzazione di reti sotterranee per l’approvvigionamento di energia elettrica. 

Articolo 38 – Relazione di Incidenza e la Valutazione di Impatto Ambientale ai sensi del DPR n° 357 del 08/09/1997 così come modificato dal DPR n° 120 del 12/03/2003 e della LRT n° 79 del 03/11/1998 

1. Ai sensi dell’art. 6 del DPR n° 120 del 12 marzo 2003 deve essere predisposta la  relazione di incidenza per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS, relativi ad aree interne al SIR o ad esso limitrofo.

2. Il RU dovrà contenere una dettagliata analisi circa la consistenza quantitativa e qualitativa di specie animali e vegetali appartenenti alle liste di attenzione così come individuate nel repertorio RE.NA.TO., oltrechè una descrizione e valutazione sullo stato degli habitat naturali.

3. La relazione di incidenza deve individuare e valutare gli effetti che lo strumento di attuazione del PS può avere sul sito, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del sito.

4. La relazione di incidenza ai sensi dell’allegato G del DPR n° 357 dell’8 settembre 1997, così come modificato dal DPR n° 120 del 12 marzo 2003 deve contenere quanto a seguito specificato per ogni singolo strumento. 
5. Gli atti di pianificazione territoriale,  quali il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS, in riferimento al sistema di tutela previsto con la rete Natura 2000, ai sensi della Dir.  92/43/CEE e della Dir 79/409/CEE e della normative nazionali e regionali di recepimento,   devono contenere: 
- 
localizzazione dei siti di cui all’art. 3 del decreto di cui al comma 1, presenti nel territorio comunale e nei comuni limitrofi;

- 
analisi  dello stato di conservazione degli habitat e delle specie presenti nei siti;

- 
individuazione dei livelli di criticità degli habitat e delle specie presenti  nei siti;

- descrizione degli interventi di trasformazione, con specifico riferimento agli aspetti infrastrutturali, residenziali e normativi, previsti sul territorio e della loro incidenza sugli habitat e sulle specie presenti nel sito;

·  
indicazione delle misure idonee ad evitare, ridurre o compensare gli effetti negativi sugli habitat e sulle specie presenti nei siti, individuando la disponibilità delle risorse economiche da impiegare.

6. Quanto esposto ai successivi punti del presente articolo è riferito ai piani di localizzazione e ai piani attuativi relativi ad aree interne al perimetro del SIR., ai Sistemi Territoriali: La Dorsale Appenninica (DA), al Preappennino Montano (PAM) ed al Subsistema La Valle della Lucerna (VDL). La relazione di incidenza è inoltre prevista per le aree relativamente alle quali sono individuati interventi soggetti a procedura di VIA; tali interventi possono essere presenti, oltre che nei sistemi precedentemente menzionati, nell’intero territorio comunale.

7. I piani di localizzazione di infrastrutture e impianti a rete devono contenere: 

- 
valutazione preventiva delle alternative;

- 
descrizione dettagliata delle caratteristiche tecniche e fisiche del progetto, delle attività necessarie alla realizzazione dell’opera e delle motivazioni che ne rendono necessaria la realizzazione;

- 
cartografia riportante l’area interessata dall’intervento, comprensiva delle aree occupate durante la fase di costruzione e di esercizio, e l’intera area del Sito di Importanza Regionale SIR oggetto  della relazione di incidenza ambientale e delle aree protette istituite o in itinere, a livello nazionale, regionale, provinciale o comunque interessate interamente o parzialmente dal progetto;

- 
analisi dello stato di conservazione degli habitat e delle specie presenti nei siti;

- 
individuazione dei livelli di criticità degli habitat e delle specie presenti nei siti;

- 
descrizione delle misure progettuali o i provvedimento di carattere gestionale che si ritiene opportuno adottare per contenere l’impatto sull’ambiente naturale, sia nel corso della fase di realizzazione che di esercizio, con particolare riferimento alla conservazione degli habitat  e delle specie presenti nel SIR; 

-
valutazione qualitativa e quantitativa degli indotti dalla realizzazione dell’intervento;

- 
descrizione degli interventi tesi a riequilibrare eventuali scompensi indotti sull’ambiente naturale, con particolare riferimento agli habitat ed alle specie  presenti nel SIR.
8. I piani attuativi devono contenere:

- 
descrizione dettagliata delle caratteristiche tecniche e fisiche del progetto, delle attività necessarie alla realizzazione dell’opera e delle motivazioni che ne rendono necessaria la realizzazione;

- 
cartografia in scala 1:25.000 riportante l’area interessata dall’intervento, comprensiva delle aree occupate durante la fase di costruzione e di esercizio, e l’intera area del SIR oggetto della relazione di incidenza ambientale e delle aree protette istituite a livello  nazionale, regionale , provinciale o comunale interessate interamente o parzialmente dal progetto;

- 
descrizione qualitativa ed una cartografia in scala 1:25.000 degli habitat presenti nel SIR che vengono influenzati direttamente o indirettamente dalla realizzazione del progetto e una descrizione degli effetti da questi indotti sul loro stato di conservazione;

- 
descrizione quali-quantitativa delle specie faunistiche e floristiche di importanza SIR ed una cartografia in scala 1:25.000 delle aree biologicamente significative per la loro presenza nel SIR che direttamente o indirettamente sono interessate dalla realizzazione del progetto e una descrizione degli effetti indotti , dalla realizzazione del progetto sul loro stato di conservazione;

- 
descrizione delle misure progettuali o i provvedimenti di carattere gestionale che si ritiene opportuno adottare per contenere l’impatto sull’ambiente naturale, sia nel coso della fase di realizzazione che di esercizio, con particolare riferimento alla conservazione degli habitat e delle specie presenti  nel SIR; 
valutazione qualitativa e quantitativa degli impatti indotti dalle realizzazione dell’intervento;

- 
descrizione degli interventi tesi a riequilibrare eventuali scompensi indotti sull’ambiente naturale, con particolare riferimento agli habitat ed alle specie presenti nel  SIR;

- 
valutazione degli aspetti ecologico-igienico-sanitari.

PARTE QUARTA

Articolo 39 – Obiettivi dei Sistemi e Subsistemi Territoriali

Si considerano obiettivi dei Sistemi e Subsistemi Territoriali:

1. la permanenza della popolazione insediata, anche in ragione delle funzioni di presidio ambientale che questa assolve nei sistemi insediativi di versante e la conseguente riduzione del drenaggio di popolazione verso il fondovalle (Fascia Pedemontana, il Preappennino Montano e la Val Fegana);

2. il miglioramento dell’accessibilità complessiva attraverso la linea ferroviaria Lucca- Aulla, l’adeguamento, la razionalizzazione e la riqualificazione del sistema viario esistente, sia a livello locale che di ordine superiore e la sua integrazione funzionale col sistema ferroviario (Fondovalle del Serchio);

3. la valorizzazione equilibrata delle risorse ambientali e culturali, e tra queste del patrimonio urbanistico ed edilizio esistente, ai fini della promozione turistica (tutti i Sistemi territoriali);
4. la promozione e lo sviluppo delle attività agricole e forestali, e delle attività ad esse connesse e integrate, compatibili con la tutela e l’uso delle risorse (tutti i Sistemi territoriali);
5. il mantenimento e la valorizzazione degli ambienti e dei paesaggi fluviali, degli ecosistemi e dalla loro continuità (Fondovalle del Serchio);

6. la rivitalizzazione del sistema insediativo di antica formazione (centri, nuclei e insediamenti sparsi storici) attraverso il mantenimento e l’arricchimento delle identità socio-culturali locali e l’integrazione funzionale del reticolo insediativo della Valle,  Fondovalle del Serchio, Fascia Pedemontana, Preappennino Montano e Val Fegana);

7. il consolidamento del ruolo del centro urbano, Coreglia Antelminelli, quale centro ordinatore dell’ambito al fine di consolidare funzioni, attrezzature e servizi d’interesse e di livello sovracomunale (Fascia Pedemontana);

8. la riqualificazione, la valorizzazione e la salvaguardia dell’intero Sistema Territoriale (Dorsale Appenninica, al cui interno ricade il SIR – Monte Romecchio, Rondinaio, Poggione;

9. il consolidamento e lo sviluppo delle attività agricolo-forestali (tutti i Sistemi territoriali);
10. l’utilizzo di tecniche di bioarchitettura e produzione di energia da fonti rinnovabili (tutti i Sistemi territoriali);
11. il mantenimento e/o il recupero funzionale nonché ove occorre, la riorganizzazione e la razionalizzazione degli insediamenti produttivi esistenti di interesse locale (Fondovalle del Serchio).

Articolo 40 – Il Sistema Territoriale denominato il “Fondovalle del Serchio” (FVS)

1. Il Sistema Territoriale denominato “Fondovalle del Serchio” (FVS) è geomorfologicamente caratterizzato da pendenze molto modeste e dalla presenza del Fiume Serchio tra cui i suoi affluenti principali Ania, Fegana e Segone.

Questo Sistema è compreso fra il fondovalle del Fiume Serchio ed il limite inferiore del Sistema della Fascia Pedemontana, lateralmente è delimitato dall’ultimo tratto del Torrente Ania. Questa è la porzione di territorio con il più alto indice di antropizzazione in quanto vi è concentrata l’espansione urbanistica successiva al ‘900. I terreni con soprassuolo boscato sono rappresentati prevalentemente dalle associazioni arboree ripariali del Torrente Ania e del Fiume Serchio, mentre i terreni agricoli presentano una forte conurbazione e sono i residui dei terreni agricoli del Piano di Coreglia e di Ghivizzano. Questi inglobano le aree urbane che si sviluppano con direzione centripeta rispetto al nucleo originario dei seminativi. Morfologicamente questa area interessa, da valle verso monte, l’alveo del fiume Serchio, i piani di Coreglia e di Ghivizzano oltre ai primi terrazzamenti della zona pedemontana. Ha uno sviluppo di ha 524 pari al 9,91% dell’intera superficie comunale.


Il Serchio è il principale fiume del territorio con un deflusso medio maggiore di 1.500 l/s e mediante il suo acquifero di subalveo, garantisce una riserva idrica di rilevante importanza.


Il tessuto urbano è caratterizzato dalla viabilità principale che, insieme alla ferrovia, corre parallela al fiume, da centri di antica formazione quali Ghivizzano e Calavorno e da nuclei insediativi di Piano di Coreglia, prevalentemente adiacenti alla viabilità di fondovalle.


Il territorio del fondovalle, negli ultimi decenni, ed in particolare dal 1980, si è progressivamente e sempre maggiormente urbanizzato (Vedi Tav. 3.1 del Quadro Conoscitivo) è dotato dei principali servizi ed attrezzature. Questo accoglie le attività che contribuiscono allo sviluppo industriale del territorio comunale.


Le recenti espansioni del tessuto urbano  sono state, pertanto, regolamentate da strumentazione urbanistica.


Nell’edificato di recente formazione sono riconoscibili:

- “aree d’impianto compiuto”, ovvero aree dove si riscontra l’assenza di una precisa progettazione unitaria, ma che hanno un impianto urbano riconoscibile e una densità edilizia media o elevata;

- “aree a progettazione unitari” ovvero aree realizzate sulla base di una progettazione unitaria omogenea, sia nell’organizzazione morfologica che nei manufatti edilizi, definita da strumenti urbanistici attuativi di iniziativa pubblica, o privata (aree PEEP, Piani di lottizzazione a carattere residenziale, PIP, PP per attività produttive di iniziativa pubblica);

- “aree di impianto incompiuto” ovvero aree urbane realizzate in assenza di una progettazione unitaria dell’organizzazione morfologica e dei manufatti edilizi, con un impianto non completo e con densità edilizia bassa;

- “aree urbane recenti di matrice rurale-urbana” ovvero aree contigue ed altre parti urbanizzate ed edificate con un impianto morfologico assente e con densità edilizia bassa.

2. Sono Invarianti specifiche di questo Subsistema Territoriale:

· L’Alveo del fiume e le sponde del Serchio;

· L’Alveo dei torrenti Ania, Fegana, Segone e le loro sponde;

· il reticolo idraulico e le sorgenti.

· la struttura insediativa Ghivizzano;

· la rocca e la torre di Castruccio di Ghivizzano;

· il sistema dell’edilizia religiosa presente nei centri di antica formazione;

· il centro servizi alle imprese della Valle del Serchio

· la rete della viabilità di interesse sovracomunale;

· la rete ferroviaria e le attrezzature ad essa connesse.

Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono individuare e specificare azioni atte al mantenimento delle loro prestazioni attraverso la loro totale conservazione, valorizzazione e recupero.

3. Sono individuati i seguenti Criteri ed Indirizzi Programmatici per la redazione del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS:

I. la ricucitura, il completamento edilizio, il recupero degli edifici dismessi o sottoutilizzati e la definizione di margini rispetto al territorio rurale, conferendo al sistema urbano un senso compiuto;

II. la riqualificazione del tessuto edilizio, il recupero della leggibilità delle caratteristiche degli insediamenti storici originari, individuazione di parametri urbanistici e regole al fine del rispetto della morfologia degli insediamenti esistenti, nel caso si intervenga con opere di completamento edilizio a saturazione di lotti interclusi;

III. la definizione di un sistema normativo (articolato  a seconda delle diverse zone di intervento) al fine di consentire modesti interventi d’ampliamento e/o di completamento all’interno del tessuto urbano ed individuazione di zone destinate al completamento edilizio, all’interno delle aree urbanizzate di recente formazione;

IV. l’individuazione per i centri di antica formazione, in particolare Ghivizzano Castello, di azioni di sostegno alle diverse forme ed ai diversi segmenti dell’economia turistica, attraverso lo sviluppo  diffuso delle attività economiche e di servizio connesse all’utenza turistica e alla popolazione stagionale;

V. la schedatura del patrimonio edilizio di antica formazione e di quello che ha assunto un valore tipologico, testimoniale, presente all’interno del Sistema Territoriale ed aggiornamento degli Elenchi di edifici di particolare pregio, al fine della definizione di un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione e conservazione di questi edifici, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i loro caratteri tipologici, architettonici e le loro pertinenze, quali giardini e spazi pavimentati, e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati; 

VI. possono essere consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente anche privilegiando l’utilizzo per attività di turistiche, di turismo rurale o agriturismo;

VII. la definizione di idonea disciplina per la riqualificazione delle aree in cui sono collocate le attività e le funzioni marginali e l’individuazione degli interventi cui sottoporre gli insediamenti che presentano degrado urbanistico, edilizio e socio-economico, anche attraverso la trasformazione degli stessi;

VIII. l’individuazione di criteri progettuali per gli interventi di recupero e riutilizzo degli edifici produttivi e/o residenziali che dovranno salvaguardare le caratteristiche architettoniche e costruttive (articolazione dei volumi e dei prospetti, continuità dei fronti edilizi) calibrando i tipi d’intervento in base al valore riconosciuto (valore tipologico, architettonico, urbanistico, testimoniale);

IX. l’individuazione di criteri progettuali  per gli interventi di trasformazione urbana, tenendo conto di valutare gli effetti indotti dai diversi carichi urbanistici sull’assetto infrastrutturale e sui servizi, analizzando queste problematiche per una porzione sufficientemente  ampia del territorio urbano;

X. l’individuazione di ambiti di intervento unitario per la riqualificazione delle aree a verde, delle piazze e delle aree a parcheggio, che preveda anche l’utilizzo di specie e varietà vegetazionali che tengano in considerazione le condizioni  locali, limitando la necessità di manutenzione e irrigazione;

XI. l’abbattimento dei fattori di inquinamento (acustico, atmosferico, ecc.) individuando soluzioni compatibili con le attività e il paesaggio circostante;

XII. articolazione delle aree produttive recenti (in relazione alle specifiche caratteristiche) al fine di definire quali dovranno mantenere una caratterizzazione prevalentemente produttiva; quali possano evolvere in aree per attività miste, secondarie, terziarie e commerciali, predisponendo un sistema normativo che individui le caratteristiche dell’eventuale insediamento di attività commerciali;

XIII. l’individuazione di zone destinate al completamento in aree produttive già urbanizzate, al fine di garantire la realizzazione e l’utilizzo ottimale dei servizi e delle attrezzature comuni e di riduzione del consumo di suolo;

XIV. l’individuazione di un sistema normativo che:

- garantisca all’area a carattere produttivo un disegno unitario, con una chiara gerarchia degli spazi aperti ed edificati, con indicazioni per l’inserimento paesistico;

- preveda la realizzazione degli standard del verde attrezzato in modo da formare zone cuscinetto rispetto alle aree limitrofe e favorire spazi adeguatamente ampi e fruibili;

- regolamenti le superfici scoperte di pertinenza delle attività produttive al fine della realizzazione al loro interno di aree a verde con piantumazione di alberi ad alto fusto, di impianti di prima pioggia, di vasche di accumulo delle acque piovane ecc.;

XV. deve essere incentivata la localizzazione delle attività produttive che fanno maggior ricorso ai servizi di trasporto (società di deposito, di trasporto  e di distribuzione) in aree accessibili dal sistema infrastrutturale viario a carattere sovracomunale;

XVI. specificazione dell’individuazione effettuata dal PS all’interno delle aree agricole, delle aree con particolare valenza ambientale, in quanto legate anche alle dinamiche fluviali, definite a prevalente funzione agricola ai sensi del PTC;

XVII. sono consentite le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idrogeologici e di sistemazione idraulico-forestale;

XVIII. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

XIX. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento per le telecomunicazioni;

XX. è consentita la realizzazione di impianti a rete per l’approvvigionamento idrico, di sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e dei semilavorati, di linee telefoniche, di rilevanza locale;

XXI. sono consentiti limitati interventi di nuova costruzione di annessi agricoli per la gestione del fondo.

XXII. Salvaguardia di tutto il corridoio infrastrutturale presente nel comune, individuazione di attrezzature puntuali per il miglioramento del servizio ferroviario, miglioramento del sistema dei percorsi di collegamento con il sistema produttivo e residenziale. 

4. Costituiscono Prescrizioni per il R.U.  e degli altri strumenti di attuazione del PS le seguenti disposizioni:

I. i pregi architettonici dei nuclei storici dovranno essere conservati e/o recuperati definendo un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione della morfologia storica degli edifici, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i caratteri architettonici ed insediativi e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati e alla riqualificazione degli spazi aperti (pavimentazioni, materiali, arredi ecc.);

II. deve essere incentivato il riformarsi della vegetazione ripariale spontanea;

III. devono essere incentivati gli interventi di rinaturalizzazione e di incremento  della vegetazione autoctona;

IV. deve essere salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al  miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio;

V. le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idrogeologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

VI. la realizzazione di interventi di relativi alla costruzione di annessi agricoli per la gestione del fondo, sarà specificatamente disciplinata dal RU in funzione delle caratteristiche della zona in cui ricadono.

VII. dovrà essere conservata e rafforzata l’area relativa alle sponde del Rio Secco, tra Pian di Coreglia e Ghivizzano al fine di rimarcare la divisione tra i due nuclei insediativi;

VIII. per la pericolosità, la salvaguardia idraulica e le aree di pertinenza fluviale, e gli aspetti geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme. 

Articolo 41 – Il Sistema Territoriale denominato la “Fascia Pedemontana” (FPM) 

1. Il Sistema Territoriale denominato “Fascia Pedemontana” (FPM) lambisce, a sud, il Sistema Territoriale del Fondovalle del Serchio, si sviluppa, prevalentemente, tra i 150 m ed i 500 m s.l.m. ed è geomorfologicamente caratterizzato da terrazzamenti alternati a versanti a bassa-media acclività. 


Questo Sistema è individuato in basso dal limite del sistema antropico del fondovalle del Fiume Serchio, lateralmente dal corso intermedio del Torrente Ania e del Rio Suricchiana, in quota dal limite del sistema antropico di Coreglia Antelminelli, di Gromignana e di Lucignana. Qui sono presenti i principali centri storici di versante, gravitanti sul fondovalle del Fiume Serchio, ed i terreni agricoli e forestali ad essi connessi. Questo territorio è sempre caratterizzato dalla prevalenza dei soprassuoli forestali, ma con una struttura del bosco fortemente antropizzata con prevalenza dell’acacia (Robinia pseudoacacia) specie non endemica di recente inserimento. I terreni agricoli terrazzati, tipici delle zone di versante, la presenza di oliveti e vigneti  sono l’elemento caratterizzante tale tipologia di superfici. Si tratta di un territorio fortemente antropizzato in cui si leggono ancora, nella struttura del sistema agricolo, le caratteristiche del sistema insediativo storico di versante. Morfologicamente ripete la struttura del Sistema del Preappennino montano, interessandone però la parte prossima al fondovalle del Fiume Serchio. Si sviluppa, da quota 150,00 ml. Fino a quota 500,00 ml., per ha 925 e rappresenta il 17,51% dell’intera superficie comunale.


Il tessuto urbano è rappresentato dai centri di antica formazione di Coreglia, Lucignana e dalle case sparse che individuano il centro abitato di Gromignana, oltre ad una fitta rete di infrastrutture storicamente legate alle esigenze della vita quotidiana quali i sentieri, le fonti, le stalle e le edicole religiose che si estendono in modo capillare secondo una complessa articolazione che caratterizza l’identità dei luoghi. 


Ampie porzioni di territorio sono coperte da aree agricole, che perimetrano i centri di antica formazione, e da aree boscate.

2. Sono invarianti specifiche di questo Sistema Territoriale:

-  gli alvei dei torrenti Ania e Segone e le loro sponde;

- il reticolo idraulico e le sorgenti;

- Il sovralluvionamento alveare in sinistra orografica del Torrente Ania;

- la chiusa trasversale a canyon incisa dal Torrente Ania;

- la chiusa trasversale a canyon incisa dal Torrente Segone;

- le aree boscate;

- le aree agricole di versante intorno ai centri di antica formazione di Lucignana e Coreglia;

- la struttura insediativa rappresentata dal centro di antica formazione di Coreglia;

- il castello di Coreglia; 

- il convento di S. Ansano;

- il sistema dell’edilizia religiosa presente nei centri di antica formazione e nel territorio rurale;

- il Museo della Figurina;

- il campeggio di Pian d’Amora;

- la viabilità di collegamento e delle vie di fuga del sistema insediativo storico della collina e della montagna.

Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono individuare e specificare azioni atte al mantenimento delle loro prestazioni attraverso la loro totale conservazione, valorizzazione e recupero.

3. Sono individuati i seguenti Criteri ed Indirizzi programmatici per la redazione del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS:

I. la riqualificazione del tessuto edilizio, il recupero della leggibilità delle caratteristiche originarie degli insediamenti storici ed in particolare del centro urbano di Coreglia e della loro relazione con il sistema territoriale in cui si collocano;

II. sono consentiti interventi sul patrimonio edilizio esistente con caratteristiche storiche, di restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia con eventuali ampliamenti funzionali di modeste dimensioni;

III. l’individuazione di interventi tesi al mantenimento dei caratteri architettonici ed urbani degli edifici che ne consentano anche l’adeguamento e la trasformazione ai fini residenziali, o funzionali alla residenza, delle parti sottoutilizzate o inutilizzate come fondi, annessi, locali artigianali o di servizio;

IV. la localizzazione di destinazioni d’uso, complementari e di servizio  a quella residenziale, individuando interventi edilizi compatibili con il valore, le tipologie e le strutture del patrimonio edilizio esistente;

V. la definizione di un sistema normativo al fine di consentire modesti interventi d’ampliamento e/o di completamento all’interno del tessuto urbano di recente costruzione con conseguente individuazione di zone destinate al completamento edilizio;
VI. la schedatura del patrimonio edilizio di antica formazione ed aggiornamento ed integrazione degli Elenchi di edifici di particolare pregio, tale rilievo avrà per oggetto il patrimonio insediativo storico, sia all’interno dei centri di antica formazione che nei nuclei agricolo-pastorali;

VII. l’individuazione di aree soggette ad intervento di ristrutturazione urbanistica da assoggettare a piani attuativi;

VIII. l’individuazione, per i centri di antica formazione, di azioni di sostegno alle diverse forme ed ai diversi segmenti dell’economia turistica, attraverso lo sviluppo diffuso delle attività economiche e di servizio connesse all’utenza turistica e alla popolazione stagionale;

IX. indirizzare l’intervento pubblico verso il mantenimento e l’adeguamento della rete dei sentieri e delle piste, in funzione della promozione di un turismo sportivo, anche di tipo equestre;

X. indirizzare l’intervento privato verso la realizzazione, negli edifici esistenti ed in particolare negl’immobili ricettivi, di poli di servizi per la rete di cui sopra;

XI. nelle aree agricole ad economia debole il RU promuoverà e sosterrà il mantenimento dell’attività, anche con forme legate al part-time, all’autoconsumo ed al tempo libero, incentivandone la riconversione verso forme biologiche;

XII. nelle aree agricole ad economia debole, si ammetteranno funzioni ed attività locali per il tempo libero, che rispettino i caratteri del paesaggio e l’assetto idrogeologico;

XIII. possono essere individuate all’interno del territorio ad esclusiva funzione agricola (di interesse agricolo primario) aree per interventi di turismo rurale di nuova costruzione, esclusivamente nel Sistema Territoriale la Fascia Pedomontana, e attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente (ai sensi dell’art. 27, comma 3 del PIT);

XIV. sono sempre ammesse le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale

XV. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di piste di servizio forestale e di percorsi carrabili alternativi, di larghezza non superiore a 3,5 metri, e non pavimentati con materiali impermeabilizzanti, strettamente motivati dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, nonché di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi;

4. Costituiscono Prescrizioni per il RU le seguenti disposizioni:

I. i pregi architettonici dei nuclei storici dovranno essere conservati e/o recuperati definendo un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione della morfologia storica degli edifici, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i caratteri architettonici ed insediativi e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati e alla riqualificazione degli spazi aperti (pavimentazioni, materiali, arredi ecc.);

II. la manutenzione, con materiali tradizionali, dei percorsi esistenti;

III. è vietato l’impedimento all’uso pubblico dei percorsi esistenti di matrice storica, purché esterni a pertinenze esclusive di abitazioni private, se non su ordinanza del Sindaco per ragioni di pubblica incolumità;

IV. il ripristino e la manutenzione della sentieristica esistente, eventualmente integrando la rete anche con piazzole attrezzate per la sosta e garantendone l’uso pubblico;

V. la riduzione di concimi, fitofarmaci e diserbanti per ogni attività agricolo- forestale;

VI. il mantenimento dei terrazzamenti; per consentire una coltivazione meccanizzata sarà ammessa, ove ambientalmente compatibile definito dal RU, la ricostruzione dei terrazzamenti anche con rettifiche di sedime, purché con tecniche originarie e tradizionali;

VII. nelle aree agricole è vietato l’impianto di discariche;

VIII. il mantenimento, la salvaguardia e la manutenzione del reticolo idrografico superficiale;

IX. le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate preferibilmente, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

X. devono essere incentivati gli interventi di rinaturalizzazione e di incremento  della vegetazione autoctona;

XI. per gli aspetti idro-geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme;

Articolo 42 – Il Sistema Territoriale denominato il “Preappennino Montano” (PAM)


1. Il Sistema denominato “Preappennino Montano” (PAM) è delimitato dal limite inferiore del Sistema della Dorsale Appenninica, dal corso superiore del Torrente Ania, dal Rio Suricchiana e dal limite del sistema antropico di Coreglia Antelminelli, Gromignana e Lucignana. E’ caratterizzato dal sistema antropico legato al castagneto da frutto ed all’economia silvo-pastorale. E’ la zona che vede la presenza della maggioranza delle aree a castagneto da frutto ed a prato pascolo con una serie diffusa di insediamenti antropici di origine silvo-pastorale. I soprassuoli forestali prevalgono nettamente e manifestano una tendenza espansiva a scapito delle superfici a castagneto da frutto ed a prato-pascolo. E’ questa la porzione di territorio che manifesta in maniera eclatante i segni della regressione progressiva del presidio antropico che vede il progressivo decremento delle superfici agricole e forestali strettamente dipendenti dall’azione dell’uomo (Il castagneto da frutto ed il prato-pascolo).


L’elemento morfologico caratterizzante questo sistema è rappresentato dalla parte alta dei crinali secondari del crinale appenninico e dai corsi d’acqua che li individuano; si sviluppa da quota 500,00 ml a quota 1.200,00 ml. E con il suo sviluppo di ha1.913 è il Sistema di maggiore estensione e rappresenta il 36,20 % dell’intera superficie comunale.

2. Sono invarianti strutturali specifiche di questo Sistema Territoriale:

- I torrenti Ania, Segone  e le loro sponde;

- il reticolo idraulico e le sorgenti.

- Il compluvio calanchivo stabilizzato del Solco Rovinoso;

- Il sovralluvionamento alveare in sinistra orografica del Torrente Ania;

- le aree boscate

- le aree del castagneto da frutto 

- l’area archeologico-testimoniale di Piazzana

- il sistema dell’edilizia religiosa presente e nel territorio rurale.

- la viabilità di collegamento e delle vie di fuga del sistema insediativo storico della collina e della montagna

Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono individuare e specificare azioni atte al mantenimento delle loro prestazioni attraverso la loro totale conservazione, valorizzazione e recupero.

3. Sono individuati i seguenti Criteri ed Indirizzi programmatici per la redazione del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS:

I. sono consentiti interventi sul patrimonio edilizio esistente, di restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia;

II. è consentita la realizzazione, la ristrutturazione e la manutenzione di rifugi e bivacchi;

III. schedatura del patrimonio edilizio esistente dei nuclei insediativi e degli edifici sparsi, al fine della definizione di un sistema normativo particolareggiato atto alla salvaguardia delle caratteristiche tipologiche, architettoniche e paesaggistiche;

IV. l’individuazione di aree soggette ad intervento di ristrutturazione urbanistica da assoggettare a piani attuativi;

V. indirizzare l’intervento pubblico verso il mantenimento e l’adeguamento della rete dei sentieri e delle piste, in funzione della fruibilità turistico ricreativa;

VI. indirizzare l’intervento privato verso la realizzazione, negli edifici esistenti ed in particolare negl’immobili ricettivi, di poli di servizi per la rete di cui sopra;

VII. sono consentite le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica;

VIII. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

IX. deve essere prevista la sistemazione ed il ripristino  dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

X. l’identificazione all’interno dell’area boscata dei terreni agricoli con funzioni di presidio e di mantenimento del territorio, e dove questi costituiscono  caratteri ed elementi di interesse paesaggistico, storico, testimoniale, naturale legati al sistema insediativo dei nuclei rurali;

XI. l’individuazione all’interno dell’area boscata delle aree a castagneto da frutto ed a vocazione per la castagnicoltura, per queste vale quanto specificato al successivo art. 50;

XII. è sempre consentita la messa a coltura di aree a castagneto da frutto, per queste vale quanto specificato al successivo art. 50;

XIII. deve essere salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico-ricreativi;

XIV. individuazione delle aree boscate dove non sono consentite le attività zootecniche;

XV. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di piste di servizio forestale e di percorsi carrabili alternativi, di larghezza non superiore a 3,5 metri, e non pavimentati con materiali impermeabilizzanti, strettamente motivati dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, nonché di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi;

XVI. nelle aree agricole ad economia debole il RU promuoverà e sosterrà il mantenimento dell’attività agricola, anche con forme legate al part-time, all’autoconsumo ed al tempo libero, incentivandone la riconversione verso forme biologiche;

XVII. nelle aree agricole ad economia debole, si ammetteranno funzioni ed attività locali per il tempo libero, che rispettino i caratteri del paesaggio e l’assetto idrogeologico;

XVIII. sono consentite le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale.

XIX. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento per le telecomunicazioni;

XX. è consentitala realizzazione di impianti a rete per l’approvvigionamento idrico, di sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e dei semilavorati, di linee telefoniche, di rilevanza locale, in quanto al servizio di insediamenti o di attività preesistenti;

4. Costituiscono Prescrizioni per il RU le seguenti disposizioni:

I. i pregi architettonici dei nuclei storici, ed in particolare di Piazzana, dovranno essere conservati e/o recuperati definendo un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione della morfologia storica degli edifici, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i caratteri architettonici ed insediativi e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati e alla riqualificazione degli spazi aperti (pavimentazioni, materiali, arredi ecc.);

II. la manutenzione, con materiali tradizionali, dei percorsi esistenti;

III. è vietato l’impedimento all’uso pubblico dei percorsi esistenti di matrice storica, purché esterni a pertinenze esclusive di abitazioni private, se non su ordinanza del Sindaco per ragioni di pubblica incolumità;

IV. il ripristino e la manutenzione della sentieristica esistente, eventualmente integrando la rete anche con piazzole attrezzate per la sosta e garantendone l’uso pubblico

V. la riduzione di concimi, fitofarmaci diserbanti per ogni attività;

VI. il mantenimento dei terrazzamenti e le opere di regimazione idraulico forestale tradizionali all’interno delle aree a castagneto da frutto;

VII. considerate le caratteristiche del sistema, nelle aree agricole è vietato l’impianto di discariche;

VIII. il mantenimento, la salvaguardia e la manutenzione del reticolo idrografico superficiale;

IX. le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate preferibilmente, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

X. Non sono ammesse nuove costruzioni con destinazione residenziale;

XI. devono essere incentivati gli interventi di rinaturalizzazione e di incremento  della vegetazione autoctona;

XII. per gli aspetti idro-geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme;

Articolo 43 – Il Sistema Territoriale denominato la“Dorsale Appenninica” (DA)

1. Il Sistema Territoriale la Dorsale Appenninica è un ambito a prevalente naturalità e di crinale (Sistema Territoriale DA) e comprende il SIR – Monte Romecchio, Monte Rondinaio, Poggione.


Questo Sistema è caratterizzato da quella porzione di territorio che si sviluppa dal limite inferiore della faggeta, così come individuata nella carta dell’Uso del suolo al 1996, fino al crinale appenninico. Ingloba il sistema dei soprassuoli forestali della faggeta, degli affioramenti rocciosi e delle praterie di crinale. Sono tutti elementi dove prevalgono le dinamiche naturali e l’attività antropica si inserisce in tali dinamiche senza stravolgerle oppure ne è completamente estranea. L’elemento morfologico predominante e caratterizzante l’intero sistema è quello del crinale appenninico che raggiunge la massima altitudine con le cime del Monte Rondinaio e di Femminamorta; il Monte Uccelliera, Cima di Barbazzina, Cima dell’Alpicello caratterizzano un sistema di crinali ortogonale all’asse appenninico. Con il suo sviluppo di ha 656 , da quota 1200 ml fino al crinale appenninico, rappresenta il 12,42 % dell’intera superficie comunale. 

2. Sono invariati strutturali specifiche di questo Sistema Territoriale:

-
il territorio perimetrato dal SIR – Monte Romecchio, Monte Rondinaio, Poggione.

· le aree delle praterie di crinale;

· le aree boscate;

· il reticolo idraulico e le sorgenti;

· il tratto della strada ducale di Maria Luisa ricadente nel Sistema Territoriale (DA).

Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono individuare e specificare azioni atte al mantenimento delle loro prestazioni attraverso la loro totale conservazione, valorizzazione e recupero.

3.1. Sono individuati i seguenti Criteri ed Indirizzi Programmatici per la redazione del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS:

I. sono consentiti interventi sul patrimonio edilizio esistente, di restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia senza possibilità di ampliamenti;

II. possono essere consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente per l’utilizzo come attrezzature di supporto alle attività escursionistiche e del tempo libero, quale la realizzazione, la ristrutturazione e la manutenzione di rifugi e bivacchi.

III. sono consentite le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica;

IV. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

V. indirizzare l’intervento pubblico verso il mantenimento e l’adeguamento della rete dei sentieri e delle piste, in funzione della promozione di un turismo sportivo, anche di tipo equestre;

VI. in queste aree è privilegiata la salvaguardia ed il recupero soprattutto delle valenze naturali e paesaggistiche, creando in tal modo degli ambiti atti a salvaguardare la biodiversità, dove l’azione antropica è gradualmente emarginata;

VII. deve essere prevista la sistemazione ed il ripristino  dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

VIII. l’identificazione all’interno dell’area boscata di quelle porzioni di territorio dove sono presenti terreni a pascolo con funzioni di presidio e di mantenimento del territorio, e dove questi costituiscono caratteri ed elementi di interesse paesaggistico, storico, testimoniale, naturale legati al sistema insediativo dei nuclei rurali;

IX. devono essere incentivati gli interventi di rinaturalizzazione e di incremento della vegetazione autoctona;

X. deve essere salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico-ricreativi;

XI. individuazione delle aree boscate dove sono consentite le attività zootecniche;

XII. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di piste di servizio forestale e di percorsi carrabili alternativi e non pavimentati con materiali impermeabilizzanti, esclusivamente motivati dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, nonché di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi e come vie di fuga per possibili eventi calamitosi;

XIII. sono consentite le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo e prettamente stagionale;

XIV. è consentita la sola manutenzione di impianti esistenti atti alla trasmissione di segnali radio televisivi di collegamento per le telecomunicazioni;

3.2. Ulteriori Criteri, Indirizzi e Prescrizioni per il RU e gli altri Strumenti di attuazione del PS per il territorio del Sito di Importanza Regionale SIR – Monte Romecchio, Rondinaio, Poggione:

I. sono consentiti interventi di mantenimento e/o miglioramento dei soprassuoli arborei, subordinati alla redazione di piani particolareggiati di gestione selvicolturale con finalità naturalistiche.

II. deve essere promossa la redazione di un piano di gestione dell’attività pastorale, il quale sulla base di un proprio Quadro Conoscitivo definisca le azioni e le modalità di utilizzo rispetto agli obiettivi di conservazione, per il raggiungimento di modalità ottimali di gestione. 

III. devono essere individuati, disciplinati e precisati sulla base degli elementi contenuti nel Quadro Conoscitivo del PS e della analisi, per quanto di competenza,  circa la consistenza quantitativa e qualitativa di specie animali e vegetali, dal RU al fine della salvaguardia gli elementi  di valenza naturale del SIR;

IV. verifica della consistenza ed eventuale ricostituzione di popolazioni di specie preda di Aquila Chrysaetos;

V. individuazione di aree di salvaguardia con specifico regime vincolistico per la conservazione  e tutela di particolari specie floristiche.

VI. riduzione del rischio derivante dalla fruizione turistico-ricreativa escursionistica e stradale mediante l’individuazione e la disciplina degli itinerari, la riprogettazione dei tracciati in funzione dell’allontanamento dei flussi dalle zone a rischio.

VII. la regolamentazione dell’accesso di mezzi motorizzati alle strade forestali

VIII. l’individuazione di limitate aree di sosta attrezzate nelle zone di minor impatto sulla viabilità di valico 

4. Costituiscono Prescrizioni per il RU le seguenti disposizioni:

I. la manutenzione, con materiali tradizionali, dei percorsi esistenti;

II. il ripristino e la manutenzione della sentieristica esistente, eventualmente integrando la rete anche con piazzole attrezzate per la sosta e garantendone l’uso pubblico, queste dovranno essere di limitate dimensioni atti alla fruizione turistico ricreativa guidata del territorio. 

III. è vietato l’impianto di discariche;

IV. il mantenimento, la salvaguardia e la manutenzione del reticolo idrografico superficiale;

V. le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate preferibilmente, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

VI. Non sono ammesse nuove costruzioni;

VII. per gli aspetti idro-geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme.


Articolo 44 – Il Sistema Territoriale, la Val Fegana (VF)


1. Questo Sistema, denominato la Val Fegana, interessa tutto il crinale delimitato dai corsi d’acqua del Rio Suricchiana e del Torrente Fegana, compreso il versante idrografico destro, fino a quota 1.200,00 ml., del Torrente Lucerna, affluente del Torrente Fegana.


Comprende il sistema insediativo storico di crinale di Vitiana e Tereglio, i terreni agricoli e boscati di versante ad esso collegati, sviluppatosi storicamente sulla Val Fegana. La superficie boscata è prevalente mentre i terreni agricoli si sviluppano a ridosso dei centri urbani di crinale ed attorno all’insediamento pastorale di Pracchi sul torrente Lucerna. Il soprassuolo forestale vede la presenza di boschi di conifere nella zona in quota, mentre verso valle prevale il bosco misto di latifoglie (castagno, carpino) fino al bosco di acacia che interessa i versanti a quote più basse. Ha uno sviluppo ortogonale ai Sistemi di fondovalle e di crinale e rappresenta un collegamento morfologico e strutturale fra il Serchio ed il Crinale Appenninico ed l’Orrido di Botri in Comune di Bagni di Lucca. La superficie complessiva è d ha. 1263,00 pari al 23,90% dell’intera superficie comunale.


Si articola in due sub-sistemi:

· 5.1) Il Sub-Sistema del Territorio di Tereglio e Vitiana

· 5.2) Il Sub-Sistema Della Valle della Lucerna

2. Sono invarianti strutturali specifiche di questo Sistema Territoriale:

- Il torrente Fegana e le sue sponde;

- il reticolo idraulico e le sorgenti.

- le aree boscate;

- il sistema dell’edilizia religiosa presente e nel territorio rurale.

- la viabilità di collegamento e delle vie di fuga del sistema insediativo storico della collina e della montagna

- la rete della viabilità di interesse sovracomunale costituita dalla strada ducale di Maria Luisa. 

- quanto appartenente ai due Subsistemi Territoriali denominati “Territorio di Tereglio e di Vitiana (TTV)” e della “Valle della Lucerna (VDL)” che saranno trattati puntualmente rispettivamente agli articoli 45 e 46.

Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono individuare e specificare azioni atte al mantenimento delle loro prestazioni attraverso la loro totale conservazione, valorizzazione e recupero.

3. Sono individuati i seguenti Criteri ed Indirizzi programmatici per la redazione del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS:

I. la schedatura del patrimonio edilizio di antica formazione ed aggiornamento ed integrazione degli Elenchi di edifici di particolare pregio, tale rilievo avrà per oggetto il patrimonio insediativo storico, sia all’interno dei centri di antica formazione che nei nuclei agricolo-pastorali;

II. l’individuazione di aree soggette ad intervento di ristrutturazione urbanistica da assoggettare a piani attuativi;

III. è consentita la realizzazione, la ristrutturazione e la manutenzione di rifugi e bivacchi;

IV. deve essere prevista la sistemazione ed il ripristino dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

V. indirizzare l’intervento pubblico verso il mantenimento e l’adeguamento della rete dei sentieri e delle piste, in funzione della promozione di un turismo sportivo, anche di tipo equestre;

VI. indirizzare l’intervento privato verso la realizzazione, negli edifici esistenti ed in particolare negl’immobili ricettivi, di poli di servizi per la rete di cui sopra;

VII. è sempre consentita la messa a coltura di aree a castagneto da frutto, per queste vale quanto specificato al successivo art. 50;

VIII. individuazione delle aree boscate dove nono sono consentite le attività zootecniche;

IX. sono consentite le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica;

X. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

XI. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di piste di servizio forestale e di percorsi carrabili alternativi, di larghezza non superiore a 3,5 metri, e non pavimentati con materiali impermeabilizzanti, strettamente motivati dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, nonché di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi;

XII. sono consentite le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale.

XIII. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento per le telecomunicazioni;

XIV. è consentita la realizzazione di impianti a rete per l’approvvigionamento idrico, di sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e dei semilavorati, di linee telefoniche, di rilevanza locale, in quanto al servizio di insediamenti o di attività preesistenti;

4. Costituiscono Prescrizioni per il RU le seguenti disposizioni:

I. la manutenzione, con materiali tradizionali, dei percorsi esistenti;

II. è vietato l’impedimento all’uso pubblico dei percorsi esistenti di matrice storica, purché esterni a pertinenze esclusive di abitazioni private, se non su ordinanza del Sindaco per ragioni di pubblica incolumità;

III. il ripristino e la manutenzione della sentieristica esistente, eventualmente integrando la rete anche con piazzole attrezzate per la sosta e garantendone l’uso pubblico

IV. è vietato l’impianto di discariche;

V. il mantenimento, la salvaguardia e la manutenzione del reticolo idrografico superficiale;

VI. le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate preferibilmente, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

VII. Non sono ammesse nuove costruzioni con destinazione residenziale e produttiva;

VIII. devono essere incentivati gli interventi di rinaturalizzazione e di incremento  della vegetazione autoctona;

IX. per gli aspetti idro-geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme;


Articolo 45 – Il Subsistema Territoriale Territorio di Tereglio e Vitiana (TTV)


1. Il Sub-Sistema denominato del Territorio di Tereglio e Vitiana Interessa il sistema morfologico delimitato dai corsi d’acqua del Rio Suricchiana e del Torrente Fegana, fino alla Foce Cavallaia che è il limite destro del sottobacino idrografico del Torrente Lucerna. Comprende tutto il territorio di influenza diretta dei centri storici di crinale di Tereglio e Vitiana, e tutti i terreni agricoli ad esso collegati.


La superficie boscata è rappresentata prevalentemente dal ceduo del  castagneto e dall’acacia, salvo l’associazione ripariale che segue il corso del Torrente Fegana. Il presidio antropico di questo sistema presenta una regressione più accentuata nella zona di Tereglio dove i terreni agricoli manifestano una tendenza all’abbandono evidenziata dalla prevalenza dei prati-pascolo, mentre intorno a Vitiana sono presenti terreni agricoli in prevalenza condotti a seminativo.Lo sviluppo superficiale di questo Sub-Sistema è di  ha. 1.038,00 corrispondente al 19,65% dell’intero territorio comunale ed all’ 82% dell’intero Sistema della Val Fegana.

2. Sono invarianti strutturali specifiche di questo Subsistema Territoriale:

- le aree agricole di versante intorno ai centri di antica formazione di Tereglio e Vitiana;

- la dogana di Tereglio;

Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono individuare e specificare azioni atte al mantenimento delle loro prestazioni attraverso la loro totale conservazione, valorizzazione e recupero.

3. Sono individuati i seguenti Criteri ed Indirizzi programmatici per la redazione del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS:

I. la riqualificazione del tessuto edilizio, il recupero della leggibilità delle caratteristiche originarie degli insediamenti storici e della loro relazione con il sistema territoriale in cui si collocano;

II. la schedatura del patrimonio edilizio di antica formazione con aggiornamento ed integrazione degli Elenchi degli edifici di particolare pregio, tale rilievo avrà per oggetto il patrimonio insediativo storico, all’interno dei centri di antica formazione, nei nuclei agricolo-pastorali, e gli edifici sparsi, al fine della definizione di un sistema normativo particolareggiato atto alla salvaguardia delle caratteristiche tipologiche, architettoniche e paesaggistiche;

III. sono consentiti interventi sul patrimonio edilizio esistente, di restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia con eventuali ampliamenti funzionali di modeste dimensioni;

IV. l’individuazione di interventi tesi al mantenimento dei caratteri architettonici ed urbani degli edifici che ne consentano anche l’adeguamento e la trasformazione ai fini residenziali, o funzionali alla residenza, delle parti sottoutilizzate o inutilizzate come fondi, annessi, locali artigianali o di servizio;

V. la localizzazione di destinazioni d’uso complementari a quella residenziale, individuando interventi edilizi compatibili con il valore, le tipologie e le strutture del patrimonio edilizio esistente;

VI. l’individuazione di aree soggette ad intervento di ristrutturazione urbanistica da assoggettare a piani attuativi;

VII. l’individuazione per i centri di antica formazione di azioni di sostegno alle diverse forme ed ai diversi segmenti dell’economia turistica, attraverso lo sviluppo diffuso delle attività economiche e di servizio connesse all’utenza turistica e alla popolazione stagionale;

VIII. indirizzare l’intervento pubblico verso il mantenimento e l’adeguamento della rete dei sentieri e delle piste, in funzione della promozione di un turismo sportivo, anche di tipo equestre;

IX. indirizzare l’intervento privato verso la realizzazione, negli edifici esistenti ed in particolare negl’immobili ricettivi, di poli di servizi per la rete di cui sopra;

X. nelle aree agricole ad economia debole il RU promuoverà e sosterrà il mantenimento dell’attività agricola, anche con forme legate al part-time, all’autoconsumo ed al tempo libero, incentivandone la riconversione verso forme biologiche;

XI. nelle aree agricole ad economia debole, in relazione agli obiettivi del sistema territoriale di appartenenza e compatibilmente con le relative norme, si ammetteranno funzioni ed attività locali per il tempo libero, che rispettino i caratteri del paesaggio e l’assetto idrogeologico;

XII. l’individuazione all’interno dell’area boscata delle aree a castagneto da frutto, per queste vale quanto specificato al successivo art. 50;

XIII. è sempre consentita la messa a coltura di aree a castagneto da frutto, per queste vale quanto specificato al successivo art. 50;

XIV. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di piste di servizio forestale e di percorsi carrabili alternativi, di larghezza non superiore a 3,5 metri, e non pavimentati con materiali impermeabilizzanti, strettamente motivati dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, nonché di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi;

XV. deve essere salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico-ricreativi;

XVI. individuazione delle aree boscate dove sono consentite le attività zootecniche;

XVII. sono consentite le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica;

XVIII. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

XIX. è consentita la realizzazione, la ristrutturazione e la manutenzione di rifugi e bivacchi;

XX. deve essere prevista la sistemazione ed il ripristino  dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

XXI. sono consentite le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale che devono essere realizzate preferibilmente con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica;

4. Costituiscono Prescrizioni per il RU le seguenti disposizioni:

I. i pregi architettonici dei nuclei storici dovranno essere conservati e/o recuperati definendo un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione della morfologia storica degli edifici, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i caratteri architettonici ed insediativi e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati e alla riqualificazione degli spazi aperti (pavimentazioni, materiali, arredi ecc.);

II. la manutenzione, con materiali tradizionali, dei percorsi esistenti;

III. è vietato l’impedimento all’uso pubblico dei percorsi esistenti di matrice storica, purché esterni a pertinenze esclusive di abitazioni private, se non su ordinanza del Sindaco per ragioni di pubblica incolumità;

IV. il ripristino e la manutenzione della sentieristica esistente, eventualmente integrando la rete anche con piazzole attrezzate per la sosta e garantendone l’uso pubblico

V. la riduzione di concimi e fitofarmaci nel rispetto del quadro normativo dell’applicazione della misura A1 del Reg. CEE 2078/92; le attività agricole dovranno essere effettuate senza uso di diserbanti;

VI. il mantenimento dei terrazzamenti;

VII. è vietato l’impianto di discariche;

VIII. il mantenimento, la salvaguardia e la manutenzione del reticolo idrografico superficiale;

IX. le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate preferibilmente, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

X. per gli aspetti idro-geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme;


Articolo 46 – Il Subsistema Territoriale, la Valle della Lucerna (VDL)


1. Questo Sub-Sistema, denominato la valle della Lucerna, interessa le quote inferiore del versante idrografico destro del Torrente Lucerna ed individua un comprensorio sviluppatosi intorno all’insediamento pastorale di Pracchi. E’ un elemento di cerniera fra il Sistema della Dorsale Appenninica il comprensorio dell’Orrido di Botri in comune di Bagni di Lucca, ed il Sub-Sistema di Tereglio e di Vitiana. La superficie prevalente è quella boscata con presenza di soprassuoli di conifere nella parte in quota e con il nucleo di prati-pascolo dell’insediamento di Pracchi. Morfologicamente è definito dal sistema idrografico del Torrente Lucerna e del suo affluente di destra il Rio Fontanone. Lo sviluppo superficiale è di ha. 224,00 che rappresentano il 4,25% dell’intera superficie comunale ed il 18% del Sistema della Val Fegana.

2. Sono invarianti strutturali specifiche di questo Sistema Territoriale:

- Il risalto di pieghe angolari in strati calcarenitici in località Pracchi

Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS devono individuare e specificare azioni atte al mantenimento delle loro prestazioni attraverso la loro totale conservazione, valorizzazione e recupero.

3. Sono individuati i seguenti Criteri ed Indirizzi programmatici per la redazione del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS:

I. l’individuazione per i nuclei insediativi di antica formazione di azioni di sostegno alle diverse forme ed ai diversi segmenti dell’economia turistica, attraverso lo sviluppo diffuso delle attività economiche e di servizio connesse all’utenza turistica e alla popolazione stagionale;

II. schedatura del patrimonio edilizio esistente dei nuclei insediativi e degli edifici sparsi, al fine della definizione di un sistema normativo particolareggiato atto alla salvaguardia delle caratteristiche tipologiche, architettoniche e paesaggistiche;

III. sono consentiti interventi sul patrimonio edilizio esistente, di restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia;

IV. è consentita la realizzazione, la ristrutturazione e la manutenzione di rifugi e bivacchi;

V. deve essere prevista la sistemazione ed il ripristino dello stato dei luoghi conseguente alla realizzazione delle opere accessorie alle operazioni colturali in bosco con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica.

VI. l’identificazione all’interno dell’area boscata di quelle porzioni di territorio dove sono presenti terreni agricoli con funzioni di presidio e di mantenimento del territorio, e dove questi costituiscono caratteri ed elementi di interesse paesaggistico, storico, testimoniale, naturale legati al sistema insediativo dei nuclei rurali;

VII. l’individuazione all’interno dell’area boscata delle aree a castagneto da frutto, per queste vale quanto specificato al successivo art. 50;

VIII. è sempre consentita la messa a coltura di aree a castagneto da frutto, per queste vale quanto specificato al successivo art. 50;

IX. deve essere salvaguardato il sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione a difesa dell’assetto idro-geologico del territorio e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico-ricreativi;

X. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di piste di servizio forestale e di percorsi carrabili alternativi, di larghezza non superiore a 3,5 metri, e non pavimentati con materiali impermeabilizzanti, strettamente motivati dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, nonché di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli incendi;

XI. individuazione delle aree boscate dove sono consentite le attività zootecniche;

XII. sono consentite le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica;

XIII. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

XIV. indirizzare l’intervento pubblico verso il mantenimento e l’adeguamento della rete dei sentieri e delle piste, in funzione della promozione di un turismo sportivo, anche di tipo equestre;

XV. indirizzare l’intervento privato verso la realizzazione, negli edifici esistenti ed in particolare negl’immobili ricettivi, di poli di servizi per la rete di cui sopra;

XVI. sono consentite le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale.

XVII. nelle aree agricole ad economia debole il RU promuoverà e sosterrà il mantenimento dell’attività agricola, anche con forme legate al part-time, all’autoconsumo ed al tempo libero, incentivandone la riconversione verso forme biologiche;

XVIII. nelle aree agricole ad economia debole, in relazione agli obiettivi del sistema territoriale di appartenenza e compatibilmente con le relative norme, si ammetteranno funzioni ed attività locali per il tempo libero, che rispettino i caratteri del paesaggio e l’assetto idrogeologico;

XIX. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento per le telecomunicazioni;

XX. è consentitala realizzazione di impianti a rete per l’approvvigionamento idrico, di sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e dei semilavorati, di linee telefoniche, di rilevanza locale, in quanto al servizio di insediamenti o di attività preesistenti;

4. Costituiscono Prescrizioni per il RU le seguenti disposizioni:

I. i pregi architettonici dei nuclei storici, ed in particolare di Piazzana, dovranno essere conservati e/o recuperati definendo un sistema normativo particolareggiato teso alla valorizzazione della morfologia storica degli edifici, attraverso l’individuazione di un’idonea disciplina che tuteli i caratteri architettonici ed insediativi e garantisca il ripristino e la ricostruzione di quelli alterati e alla riqualificazione degli spazi aperti (pavimentazioni, materiali, arredi ecc.);

II. la manutenzione, con materiali tradizionali, dei percorsi esistenti;

III. è vietato l’impedimento all’uso pubblico dei percorsi esistenti di matrice storica, purché esterni a pertinenze esclusive di abitazioni private, se non su ordinanza del Sindaco per ragioni di pubblica incolumità;

IV. il ripristino e la manutenzione della sentieristica esistente, eventualmente integrando la rete anche con piazzole attrezzate per la sosta e garantendone l’uso pubblico

V. la riduzione di concimi e fitofarmaci nel rispetto del quadro normativo dell’applicazione della misura A1 del Reg. CEE 2078/92; le attività agricole dovranno essere effettuate senza uso di diserbanti;

VI. il mantenimento dei terrazzamenti;

VII. nelle aree agricole è vietato l’impianto di discariche;

VIII. il mantenimento, la salvaguardia e la manutenzione del reticolo idrografico superficiale;

IX. le opere di regimazione idraulica, di recupero di dissesti idro-geologici e di sistemazione idraulico-forestale devono essere realizzate preferibilmente, dove possibile, con tecniche e materiali riconducibili ai principi della Ingegneria Naturalistica

X. Non sono ammesse nuove costruzioni;

XI. per gli aspetti geologici il RU dovrà dettagliare e specificare gli interventi consentiti ai sensi degli articoli della Parte Seconda delle presenti Norme;

Articolo 47 – Gli obiettivi per il Sistema e Subsistemi Funzionali del Territorio Rurale

1. Costituiscono obiettivi strategici e specifici per il Sistema Funzionale del Territorio Rurale:

-
l’individuazione di azioni finalizzate al mantenimento della presenza antropica e della residenzialità nel territorio rurale, quale elemento portante per il mantenimento e la conservazione di questo sistema ambientale;

-
la promozione di azioni tese al potenziamento delle sinergie tra il sistema produttivo agricolo e quello ambientale, quali lo sviluppo di attività agricolo-forestali compatibili con la tutela, l’uso ed il mantenimento delle risorse;

· l’individuazione di azioni per la promozione e per la rivitalizzazione del sistema agricolo - forestale e per lo sviluppo di attività economiche integrative, quali l’agriturismo, il turismo rurale, il turismo escursionistico, il turismo equestre e naturalistico;

-
l’individuazione di azioni di valorizzazione del sistema delle aree boscate con funzione integrata produttiva, di salvaguardia ambientale e di difesa idrogeologica e turistico ricreativa;

-
la conservazione, recupero e valorizzazione delle aree agricole legate al sistema storico di antica formazione presenti nei sistemi territoriali La Fascia Pedemontana, La Val Fegana – Territorio di Tereglio e Vitiana;
-
la riappropriazione del sistema delle acque, con la riscoperta di luoghi importanti per l’identità del territorio, per il loro valore ambientale e quale risorsa per il sistema urbano limitrofo.

Articolo 48 – Il Sistema Funzionale del Territorio Rurale

1. Così come previsto dal PIT e dal PTC gli strumenti urbanistici comunali individuano le zone con esclusiva o prevalente funzione agricola. Nel Sistema Funzionale del territorio rurale trova applicazione la normativa regionale del territorio rurale, con le specificazioni e in coerenza con gli obiettivi, criteri, indirizzi e prescrizioni della presente normativa.

2. Il Sistema Funzionale del territorio rurale risulta definito nell’elaborato cartografico “Articolazione del Sistema Funzionale del Territorio Rurale” individua:

- Subsistema Funzionale del territorio agricolo (Area 1); 

- Subsistema Funzionale del territorio a castagneto (Area 2).

E’ inoltre individuato un subsistema, che interessa  tutti i sistemi e subsistemi territoriali:

Subsistema Funzionale del territorio a prevalente naturalità (Area 3).


Nel sopraccitato subsistema funzionale la normativa regionale del territorio rurale trova applicazione con tutte le limitazioni derivanti dall’articolazione normativa dei sistemi territoriali di riferimento. 

3. Per il Sistema territoriale La Dorsale Appenninica non trova applicazione la normativa regionale del territorio rurale di cui al Capo III della LRT 1/2005

4.  LA CARATTERIZZAZIONE ECONOMICO AGRARIA

Il PTC classifica, negli Allegati alle Norme Appendice 2 del PTC per l’Ambito 1 – Crinale Appenninico e sue Articolazioni e l’Ambito 1 - Territorio Appenninico, il territorio a prevalente naturalità di crinale ed il territorio a prevalente naturalità diffusa dal punto di vista ambientale ed economico agrario come area marginale ad economia debole, ai sensi dell’art. 27 del PIT.

Nel territorio del comune di Coreglia Antelminelli sono inoltre riconoscibili (in base alla loro morfologia, all’uso del territorio ed alla presenza di attività agricole) le seguenti “aree”, ai sensi degli artt. 24, 25, 26, 27, 28, 29 del PIT e degli Allegati alle Norme Appendice 2 del PTC della provincia di Lucca: 

- “aree ad economia debole contigue agli aggregati urbani” (art. 25 del PIT) corrispondenti alle porzioni di territorio così perimetrate all’interno del Subsistema Funzione del Territorio Agricolo (Area 1) corrispondenti a porzioni di territorio del fondovalle secondo quanto specificato per l’Ambito 11 – Territorio della Valle del Serchio.

- “aree ad economia agricola debole determinata dall’influenza urbana”  (art. 26 del PIT) corrispondenti alle porzioni di territorio così perimetrate all’interno del Subsistema Funzionale del Territorio Agricolo (Area 1) corrispondenti ad aree limitrofe ai centri storici di costa secondo quanto specificato dal PTC per l’Ambito 11 – Territorio della Valle del Serchio.

- “aree marginali ad economia debole”  (art. 27 del PIT) corrispondenti  alle porzioni di territorio così perimetrate all’interno del Subsistema Funzionale del Territorio Agricolo (Area 1) corrispondente al Subsistema Funzionale del Territorio a Prevalente Naturalità (Area 3) al Subsistema Funzionale del Territorio del Castagneto (Area 2);

- “aree ad agricoltura specializzata estensiva” (art. 28 del PIT) corrispondente alla porzione di territorio così perimetrata all’interno del Subsistema Funzionale del Territorio Agricolo (Area 1); 

Ai sensi dell’Appendice 2 delle Norme del PTC relativamente all’Ambito 1 – Territorio Appenninico e all’Ambito 11 – Territorio della Valle del Serchio, sono individuate come aree agricole di controllo dei caratteri del paesaggio, in vista della tutela del sistema insediativo storico e del territorio ad esso connesso, tali aree sono perimetrate all’interno del Subsistema Funzionale del territorio agricolo (Area 1).

Articolo 49 – Il Subsistema Funzionale del territorio Agricolo

1. Il Subsistema Funzionale del territorio Agricolo è un elemento caratterizzante i Sistemi territoriali del Fondovalle del Serchio, la Fascia Pedemontana e la Val Fegana.

2. Criteri ed indirizzi e prescrizioni per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS ad integrazione di quanto regolamentato per i Sistemi e Subsistemi Territoriali:

I. precisazione dell’individuazione all’interno delle aree agricole  delle aree di controllo dei caratteri del paesaggio (zone presenti nel Sistema Territoriale la Fascia Pedemontana, nel Sistema Territoriale la Val  Fegana) definite ad esclusiva funzione agricola ai sensi del PTC, (denominate di interesse agricolo primario, di valenza ambientale);

II. precisazione dell’ individuazione, all’interno delle aree agricole di fondovalle, delle aree ad economia debole contigue agli aggregati urbani, sono queste aree agricole di fondovalle limitrofe al sistema insediativo presenti nel Sistema di Fondovalle del Serchio, definite a prevalente funzione agricola ai sensi del PTC, (denominate di interesse agricolo);

III. individuazione al fine della salvaguardia  del sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione e difesa dell’assetto idro-geologico del territorio; 

IV. possono essere consentiti interventi di nuova costruzione di annessi agricoli e strutture complementari all’attività agricola per la gestione del fondo, tali interventi saranno specificatamente disciplinati dal RU in funzione della loro localizzazione nei diversi sistemi territoriali ed in particolare nel caso ricadano all’interno delle aree di controllo dei caratteri del paesaggio e in zone con presenza o meno di elementi di valenza ambientali individuati a livello di Quadro Conoscitivo del RU;

V. può essere consentita la realizzazione di nuovi annessi agricoli commisurati alla dimensione del fondo solo nel caso siano previsti da Programmi di miglioramento agricolo ambientale, le caratteristiche dimensionali e tipologiche saranno specificatamente disciplinate dal RU in funzione della loro localizzazione nei diversi sistemi territoriali ed in particolare nel caso ricadano all’interno delle aree di controllo dei caratteri del paesaggio e in zone con presenza o meno di elementi di valenza ambientali individuati a livello di Quadro Conoscitivo del RU. 

VI. possono essere individuate all’interno del territorio ad esclusiva funzione agricola (di interesse agricolo primario) aree per interventi di turismo rurale di nuova costruzione, esclusivamente nel Sistema Territoriale la Fascia Pedomontana, e attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente (ai sensi dell’art. 27, comma 3 del PIT);

VII. può essere consentita la realizzazione di nuove abitazioni previste nel dimensionamento del presente Piano al di fuori delle UTOE, tali interventi sono ammessi esclusivamente nelle aree di interesse agricolo e di interesse agricolo primario  che non presentano elementi di valenza ambientale, quali le aree di controllo dei caratteri del paesaggio e/o individuate a livello di Quadro Conoscitivo del RU.

Articolo 50 – Il Subsistema Funzionale del Territorio a castagneto da frutto

1. Il Subsistema Funzionale rurale castagneto da frutto è stato nella storia il risultato della costruzione antropica del territorio, quale elemento caratterizzante dell’intero comune. Attualmente interessa il Sistema Territoriale del Preappennino Montano. Il sistema funzionale individuato nel PS, rappresenta le zone del territorio a maggiore vocazione e pertanto se ne promuove la valorizzazione e lo sviluppo, nell’ottica del mantenimento e conservazione del sistema paesaggistico e territoriale.

2. Criteri ed Indirizzi e Prescrizioni per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS ad integrazione di quanto regolamentato per i Sistemi e Subsistemi Territoriali:

I. precisazione dell’individuazione all’interno dell’area a castagneto da frutto sulla base del Quadro Conoscitivo del RU di quelle zone che presentano continuità e omogeneità, queste devono essere definite aree agricole di controllo dei caratteri del paesaggio, ad esclusiva funzione agricola, ai sensi del PTC (di interesse agricolo primario, di valenza ambientale);

II. deve essere disciplinato l’utilizzo delle sorgenti;

III. deve essere incentivata la messa a coltura di aree a castagneto da frutto ed il recupero di soprasuoali dove questa coltura presenta fenomeni di degrado e di abbandono, attraverso la definizione di un sistema normativo di dettaglio finalizzato alla realizzazione di opere che possono favorire le attività colturali del castagneto; 

IV. sono consentite le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo e stagionale;

V. è consentita la manutenzione straordinaria ed il restauro conservativo degli annessi agricoli del castagneto da frutto (metati) con possibilità di limitati ampliamenti definiti sulla base del Quadro Conoscitivo del RU che ne individui le caratteristiche tipologiche, testimoniali, paesaggistiche anche sulla base di un censimento;

VI. sono consentite le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e paesaggistica;

VII. è consentita la manutenzione, l’adeguamento, la realizzazione di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati;

Articolo 51 – Il Subsistema Funzionale del territorio a prevalente naturalità 

1. Il Subsistema Funzionale del Territorio a Prevalente Naturalità è un elemento caratterizzante i di tutti i Sistemi Territoriali presenti nel comune di Coreglia Antelminelli.


2. Criteri ed Indirizzi e Prescrizioni per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS ad integrazione di quanto regolamentato per i Sistemi e Subsistemi Territoriali:

I. individuazione all’interno del subsistema funzionale delle aree dove sono presenti terreni agricoli con funzioni di presidio e di mantenimento del territorio, e dove questi costituiscono  caratteri ed elementi di interesse paesaggistico, storico, testimoniale, naturale legati al sistema insediativo dei nuclei rurali, per queste aree vale quanto specificato all’articolo 49; 

II. individuazione all’interno del subsistema funzionale delle aree a castagneto da frutto, per queste vale quanto specificato all’articolo 50; 

III. possono essere consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso finalizzati al mantenimento della popolazione nel territorio, quali attività agro-silvo-pastorale, agriturismo e turismo rurale, ad esclusione del sistema territoriale la Dorsale Appenninica dove sono consentiti interventi di cambio di destinazione d'uso del patrimonio edilizio esistente per l'utilizzo come attrezzature di supporto alle attività escursionistiche e del tempo libero, quale la realizzazione, la ristrutturazione e la manutenzione di rifugi e bivacchi, punti di osservazione fauna selvatica;

IV. nelle aree di cui al punto I può essere consentita la realizzazione di nuove abitazioni solo nel caso siano previste da Programmi di miglioramento agricolo ambientali, tali interventi sono ammessi esclusivamente nelle aree di interesse agricolo e di interesse agricolo primario che non presentano elementi di valenza ambientale;

V. nelle aree di cui al punto I può essere consentita la realizzazione di nuovi annessi agricoli commisurati alla dimensione del fondo solo nel caso siano previsti da Programmi di miglioramento agricolo ambientale, le caratteristiche dimensionali e tipologiche saranno specificatamente disciplinate dal RU in funzione della loro localizzazione in zone con presenza o meno di elementi di valenza ambientali.

VI. possono essere individuate all’interno del subsistema funzionale aree per interventi di turismo rurale attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente (ai sensi dell’art. 27, comma 3 del PIT);


3 Prescrizioni specifiche per le aree del subsistema funzionale interne al Sistema Territoriale la Dorsale Appenninica:

I. sono consentiti i soli interventi sul patrimonio edilizio esistente, di restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia senza possibilità di ampliamenti; 

II. possono essere consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente per l’utilizzo come attrezzature di supporto alle attività escursionistiche e del tempo libero, quale la realizzazione, la ristrutturazione e la manutenzione di rifugi e bivacchi, punti di osservazione fauna selvatica. 


4. Criteri ed indirizzi e prescrizioni specifiche per le superfici boscate:


4.1. Regime di tutela: tale regime deve essere applicato  alle superfici  boscate di maggior pregio ambientale (naturalistiche paesaggistico), dove garantire il rispetto delle dinamiche evolutive  naturali che il soprassuolo presenta. Le aree da assoggettare a tale regime devono essere individuate dal RU e dagli altri strumenti di attuazione del PS nelle aree di tutti i Sistemi e Subsistemi Territoriali. Tutte le aree boscate interne ai Sistemi Territoriali La Dorsale Appenninica e la Val Fegana – La Valle della Lucerna, devono essere assoggettate a tale regime.

Valgono inoltre i seguenti criteri ed indirizzi e prescrizioni:

I. individuazione e definizione  dei regimi normativi atti a favorire la conservazione ed il recupero, all’interno dell’area boscata, delle porzioni di territorio dove favorire la convivenza fra le attività agricole e la funzione di apprestamenti pabulari per gli ungulati selvatici e di aree di nidificazione e frequenza per altre tipologie faunistiche;

II. devono essere incentivati gli interventi di rinaturalizzazione e di incremento della vegetazione autoctona;

III. possono essere consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente per l’utilizzo come attrezzature di supporto alle attività escursionistiche e del tempo libero, quali bivacchi, rifugi, punti di sosta treching, punti di osservazione fauna selvatica


4.2. Regime di conservazione e valorizzazione: tale regime deve essere applicato alle superfici boscate  che presentano una eterogeneità specifica e colturale dove garantire,  contemporaneamente allo sfruttamento economico, la conservazione e miglioramento delle condizioni e della qualità economica e naturale del soprassuolo. Le aree da assoggettare a tale regime devono essere individuate dal RU e dagli altri strumenti di attuazione del PS; nelle aree di tutti i Sistemi e Subsistemi Territoriali ad esclusione di quelle interne ai Sistemi Territoriali La Dorsale Appenninica e la Val Fegana – La Valle della Lucerna

I. devono essere privilegiate, nell’individuazione di aree per la realizzazione  di infrastrutture e di opere di utilità pubblica nonché di aree per opere funzionali alle operazioni colturali in bosco, le soluzioni che comportano il maggior risparmio di superficie boscata;

II. può essere consentito l’utilizzo del patrimonio edilizio esistente per l’attività di agriturismo;

III. possono essere consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente per l’utilizzo come attrezzature di supporto alle attività escursionistiche e del tempo libero; quali bivacchi, rifugi, punti di sosta trekking, punti di osservazione fauna selvatica;

IV. sono consentiti limitati interventi di nuova costruzione di annessi agricoli esclusivamente a carattere temporaneo  per la gestione forestale, tali interventi della dimensione max 70 mc, realizzati esclusivamente  in legname, saranno specificatamente  disciplinati dal RU.


4.3. Regime di trasformazione: tale regime deve applicarsi alle superfici boscate con specie alloctone che limitano l’affermarsi di specie autoctone, che presentano particolari vulnerabilità agli incendi boschivi, alla manifestazione di focolai fitopatologici, problematiche di equilibrio idro-geologico, alle superfici agricole colonizzate e/od in corso di colonizzazione  da arbusteti e/o da individui arborei. Gli interventi ammissibili, oltre che il recupero funzionale  e qualitativo del soprassuolo, contemporaneamente allo sfruttamento economico, potranno consentire la trasformazione di limitate aree boscate per fin agricoli, turistico ricreativi, faunistici ed opere di pubblica utilità in genere. Le aree da assoggettare a tale regime devono essere individuate dal RU e dagli altri strumenti di attuazione del PS; nelle aree di tutti i Sistemi e Subsistemi Territoriali ad esclusione di quelle interne ai Sistemi Territoriali La Dorsale Appenninica e la Val Fegana – La Valle della Lucerna

I. devono essere privilegiate, nell’individuazione di aree per la realizzazione  di infrastrutture e di opere di utilità pubblica nonché di aree per opere funzionali alle operazioni colturali in bosco, le soluzioni che comportano il maggior risparmio di superficie boscata; 

II. può essere consentito l’utilizzo del patrimonio edilizio esistente per l’attività di agriturismo;

III. possono essere consentiti interventi di cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente anche per l’utilizzo per attività di turismo rurale e come attrezzature di supporto alle attività escursionistiche e del tempo libero; quali bivacchi, rifugi, punti di sosta trekking, punti di osservazione fauna selvatica;

IV. sono consentiti limitati interventi di nuova costruzione di annessi agricoli per la gestione forestale, tali interventi della dimensione max 70 mc, realizzati esclusivamente in legname saranno specificatamente disciplinati dal RU.

Articolo 52 – Gli obiettivi per il Sistema Funzionale degli insediamenti e delle attrezzature

1. Costituiscono  obiettivi strategici e specifici per gli Insediamenti:

-
l’individuazione di azioni atte ad incrementare il livello della qualità della vita, dell’intero  sistema insediativo costituito dai centri storici di antica formazione e dai nuclei agropastorali di versante e di fondovalle, dal sistema  delle aree a formazione compatta e dal sistema delle aree di recente formazione del fondovalle del Serchio;

-
l’individuazione di azioni atte alla valorizzazione e al recupero del patrimonio insediativo di antica formazione rappresentato dai centri storici, al fine di garantire la permanenza della residenzialità anche attraverso la dotazione di servizi e strutture sociali;

-
la riqualificazione del sistema urbano di fondovalle del Serchio ed in particolare delle aree residenziali di recente formazione attraverso la dotazione di nuovi spazi e di nuove tipologie di strutture del sistema delle attrezzature pubbliche;

-
la riqualificazione e la ridefinizione dell’intero sistema delle attrezzature scolastiche;

 -
il completamento delle azioni tese alla riqualificazione del sistema delle aree per insediamenti produttivi presenti nel sistema insediativo di fondovalle, al fine della loro dotazione di servizi, di impianti e di spazi per migliorare la loro qualità nell’ottica del raggiungimento dei requisiti delle aree produttive ecologicamente attrezzate;

-
la definizione del ruolo del comparto delle attività commerciali, la loro integrazione e completamento e dotazione dei servizi, di spazi e di percorsi per migliorarne la qualità;

-
la creazione di un ruolo e di prospettive di sviluppo del sistema turistico, quale turismo legato al sistema insediativo urbano, al turismo rurale, escursionistico, naturalistico e agriturismo, legato alle strutture ricettive esistenti e in fase di realizzazione, quali centri attrezzati, e al patrimonio edilizio esistente, in particolare a quello dei centri storici minori ai nuclei agropastorali e al territorio rurale e naturale.

2. Costituiscono obiettivi strategici e specifici per le Attrezzature:

-
l’individuazione di nuovi spazi e di nuove tipologie di strutture del sistema delle attrezzature pubbliche al fine della riqualificazione del sistema urbano di fondovalle e della dotazione di servizi e strutture  di aggregazione per i centri di antica formazione del sistema di versante al fine di incentivare  la permanenza della residenzialità al fine del mantenimento e rafforzamento dei “centri civici”;

- 
la riqualificazione dell’intero sistema delle attrezzature scolastiche;

-
l’individuare azioni al fine di dotare di servizi, di spazi e di elementi, atti ad incrementare il livello della qualità della vita, il sistema delle aree residenziali di recente costruzione presenti nei fondovalle della del Serchio;

-
la dotazione di attrezzature e servizi per il sistema turistico;

-
la riscoperta di luoghi importanti per l’identità del territorio, importanti per il loro valore ambientale e quale risorsa naturale per il sistema urbano limitrofo;

-
la definizione di un sistema  a rete per la protezione civile, che preveda vie di fuga, punti di raccolta della popolazione e delle piazzole di atterraggio degli elicotteri.


il miglioramento, la salvaguardia e l’adeguamento del sistema infrastrutturale  viario e ferroviario a carattere sovracomunale; 

-
l’organizzazione del sistema infrastrutturale di trasporto del sistema di fondovalle visto in particolar modo come raccordo tra la viabilità a carattere sovracomunale del fiume Serchio e il sistema locale, organizzazione di una maglia viaria locale dotata di adeguate aree attrezzate di parcheggio;

-
la definizione della rete di percorsi ciclabili per il sistema di fondovalle del Serchio;

-
la riappropriazione e valorizzazione del sistema dei percorsi storici pedonali, ciclabili e delle Ippovie per la fruizione del territorio al fine della definizione di un sistema dei collegamenti alternativo per la riappropriazione del proprio territorio da parte degli abitanti e per un turismo interessato alla conoscenza degli elementi naturali, culturali;

-
l’individuazione di azioni atte alla riduzione del rischio sismico a livello di sistema viario con la realizzazione di vie di fuga e di spazi di raccolta per la popolazione;

Articolo 53 – Il Sistema Funzionale insediativo e delle attrezzature

1.  Il sistema funzionale insediativo e delle attrezzature è articolato in tre subsistemi:

- subsistema funzionale degli insediamenti urbani;

- subsistema funzionale delle attrezzature;

- subsistema funzionale delle infrastrutture per la mobilità. 


2. SISTEMA FUNZIONALE INSEDIATIVO: il Piano Territoriale di Coordinamento articola, all’art. 82 delle Norme, il sistema insediativo in: 

· le aree urbane storiche;

· le aree urbane a formazione compatta;

· le aree produttive consolidate;

· le aree urbane recenti;

· le aree produttive recenti.


Il PS, sulla base del Quadro Conoscitivo, mantiene tali articolazione riconoscendo e precisando sulla base del proprio quadro conoscitivo i singoli elementi.


3. L’articolazione del Sistema Funzionale degli insediamenti è individuata nell’elaborato cartografico del “Quadro Propositivo n. 3” (vedere elenco Tavole) nel quale sono rappresentati gli insediamenti: storici, a formazione compatta e recenti.


4. Il limite dell’urbano potrà variare per effetto dell’attuazione delle previsioni strategiche del presente PS, in relazione ai seguenti fattori:

- verifica del perimetro dei centri abitati ai sensi art. 4 D.L. n° 285/92

- definizione di nuovi margini urbani a seguito  delle trasformazioni che potranno interessare aree esterne al sistema insediativo ma dovranno comunque  concorrere alla ricucitura e alla miglior definizione dei margini urbani; tali trasformazioni possono essere consentite nelle Aree ad economia agricola debole contigue agli agglomerati urbani e Aree ad economia agricola debole determinata dall’influenza urbana, in sede di attuazione delle UTOE, sulla base degli interventi organici e complementari che saranno previsti dal RU.


Il RU aggiornerà il perimetro dei centri abitati, sulla base dei seguenti criteri:

a) il perimetro degli insediamenti storici;

b) il perimetro degli insediamenti a formazione compatta;

c) il perimetro degli insediamenti recenti, di ricucitura e di completamento;


all’interno di tale perimetro, il RU potrà localizzare  interventi di completamento edilizio, senza superare il dimensionamento complessivo del PS.


All’interno delle sole UTOE, il RU potrà individuare, ove necessarie dopo aver utilizzato le risorse derivanti dal recupero e dal riassetto dei vuoti urbani, aree di completamento del sistema insediativo, prevedendo il nuovo margine urbano degli insediamenti. Ove non diversamente prescritto dalle presenti norme, tale limite è contraddistinto da segni fisici ben individuabili che concludono l’insediamento.


5. Sulla base di quanto esposto al precedente comma 3, il RU precisa e dettaglia il limite dell’urbano al cui interno sono disciplinate  e trasformazioni urbanistiche, tale limite deve garantire l’integrazione ed il rapporto con il territorio rurale. 


6. Il SISTEMA FUNZIONALE DELLE ATTREZZATURE:
per il PTC, all’art. 93 – Disposizioni applicative, delle Norme, sono considerate di rilevanza sovracomunale le infrastrutture, le attrezzature e le  attività che siano suscettibili di determinare, con esiti di lunga durata, l’assetto del territorio provinciale e comunque quelle che abbiano tale carattere sotto i profilo dell’ambito territoriale di riferimento e dell’incidenza degli effetti sull’assetto fisico o relazionale. 


Delle infrastrutture e delle attrezzature individuate dal PTC interessano il territorio comunale di Coreglia Antelminelli le seguenti:

- le linee di comunicazione ferroviaria, anche di tipo metropolitano;

- le linee di comunicazione viaria carrabile e ciclabile al servizio della popolazione di più di un  comune, salvo ove siano al servizio di parti della popolazione di due comuni confinanti, nonché le relative intersezioni, i relativi svincoli e i caselli;

- i sistemi di trasporto pubblico, ove interessano gli ambiti territoriali di più di un comune, ovvero siano al diretto servizio di attrezzature di rilevanza  sovracomunale;

- i punti intermodali delle predette linee di comunicazione e dei predetti sistemi di trasporto, quali stazioni ferroviarie e scali merci, stazioni delle linee di comunicazione ferroviaria di tipo metropolitano, autostazioni;

- i sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e dei semilavorati, quali elettrodotti, oleodotti, gasdotti e simili, ovvero per le telecomunicazioni, che interessano il territorio di più di un comune.


Il PS mantiene tale articolazione riconoscendo e precisando sulla base del proprio quadro conoscitivo i singoli elementi, articolandoli con valenza:


- comunale; 


- sovracomunale.


7. Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS, sono tenuti a specificare e disciplinare le articolazioni del PS, al fine di preservarne i caratteri di componenti strutturanti la conformazione del territorio, e connotanti la sua identità.

Articolo 54 – Il Subsistema Funzionale degli insediamenti urbani


1. AREE URBANE STORICHE, Criteri ed Indirizzi e Prescrizioni per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS ad integrazione di quanto regolamentato per i Sistemi e Subsistemi Territoriali:

I. l’individuazione di interventi tesi al recupero e riuso degli edifici esistenti attraverso l’introduzione di incentivi economici;

II. la localizzazione di attrezzature e servizi, quali azioni per l’incentivazione della permanenza della residenzialità, delle attività commerciali legate al soddisfacimento dei consumi quotidiani al fine del mantenimento e rafforzamento dei “centri commerciali naturali”;

III. la previsione di azioni di valorizzazione e qualificazione della rete commerciale minuta delle aree mercatali e delle attività di artigianato tradizionale;

IV. l’individuazione di azioni di sviluppo, riqualificazione e valorizzazione considerando il centro di antica formazione in tutte le sue componenti (socio-economiche, insediative, tipologiche e architettoniche);
V. l’incentivazione della ricettività turistico–ricettiva per i centri di antica formazione L’attività turistico ricettiva dovrà prevedere anche un legame con la produzione del territorio rurale e dell’artigianato locale;.
VI. Deve essere garantita la conservazione e la valorizzazione della struttura urbana intesa come insieme di funzioni complementari tra loro collocando le azioni nei diversi sistemi territoriali;
VII. Individuazione delle aree di degrado per la definizione delle zone di recupero di cui alla L. 457/78.

AREE URBANE a FORMAZIONE COMPATTA: 
I. l’innalzamento della qualità degli insediamenti, il superamento della monofunzionalità residenziale attraverso l’individuazione di nuove centralità e l’aumento degli spazi pubblici e dei servizi necessari alle relazioni umane (commercio, servizi culturali, piazze, aree di sosta, aree verdi ecc.);

II. l’individuazione di idonei collegamenti, quale viabilità alternativa, ciclabile, pedonale, con i centri di antica formazione, con le diverse parti dell’urbano, con i luoghi del lavoro, con le emergenze storiche, culturali, e ambientali, con il territorio rurale;

III. il rafforzamento e la valorizzazione delle attività turistico-ricettive esistenti e l’individuazione di spazi ed attrezzature atti al miglioramento dei loro requisiti e servizi;

IV. la definizione di idonea disciplina per la riqualificazione delle aree in cui sono collocate le attività e le funzioni marginali e l’individuazione degli interventi cui sottoporre gli insediamenti che presentano degrado urbanistico, edilizio e socio-economico, anche attraverso la trasformazione degli stessi;



AREE URBANE RECENTI:

I. l’innalzamento della qualità degli insediamenti, il superamento della monofunzionalità residenziale attraverso l’individuazione di nuove centralità e l’aumento degli spazi pubblici e dei servizi necessari alle relazioni umane (commercio, servizi culturali, piazze, aree di sosta, aree verdi ecc.);

II. l’individuazione di idonei collegamenti, quale viabilità alternativa, ciclabile, pedonale, con i centri di antica formazione, con le diverse parti dell’urbano, con i luoghi del lavoro, con le emergenze storiche, culturali, e ambientali, con le sponde del fiume Serchio e con il territorio rurale;

III. il rafforzamento delle modalità alternative al mezzo privato per la mobilità privilegiando il trasporto pubblico (individuando idonei parcheggi d’interscambio);

IV. il rafforzamento e la valorizzazione delle attività turistico-ricettive esistenti e l’individuazione di spazi ed attrezzature atti al miglioramento dei loro requisiti e servizi;

V. l’individuazione  di azioni tese al consolidamento, alla riorganizzazione e alla dotazione di spazi di servizio, percorsi differenziati, del comparto commerciale, della media distribuzione. Definendo il rapporto tra il comparto della media distribuzione e gli spazi del commercio di vicinato, che si deve specializzare su tipologie di prodotti di qualità,  e dell’artigianato locale, presenti nel sistema urbano di fondovalle e di versante;


AREE PRODUTTTIVE CONSOLIDATE e  RECENTI:

I. deve essere organizzato un servizio di informazione e sensibilizzazione delle imprese al fine dell’ottimizzazione del consumo energetico, con l’adozione a livello di comparto di tecnologie di produzione efficienti e la formazione di sinergie tra le diverse attività (processi a cascata tra impianti diversi, etc.) e la massimizzazione dell’uso di energie rinnovabili;

II. deve essere incentivato il collegamento con i percorsi della mobilità alternativa (percorsi pedonali, piste ciclabili) di collegamento con il sistema residenziale;

III. può essere consentito l’aumento della concentrazione della densità edilizia in alcuni comparti, raggruppando le attività produttive che presentano impatti ambientali simili, promuovendo la condivisione dei trasporti e lo scambio dei surplus di risorse, e la progettazione di infrastrutture e di servizi comuni per le attività produttive (aree per il carico-scarico delle merci, per il parcheggio e l’immagazzinamento);

IV. deve essere incentivata la realizzare spazi di servizio per gli addetti (mense, spazi di ricreazione, verde attrezzati, asili nido etc.);

V. deve essere incentivata la realizzazione di impianti a rete di trasmissione dei dati, di una rete monitoraggio per la rilevazione dei dati ambientali (qualità  delle acque, dell’aria, impatto acustico); 

VI. deve essere incentivato il riutilizzo dei materiali, la riduzione dell’uso di materiali tossici e pericolosi, la separazione in loco dei rifiuti prodotti, il riutilizzo dei materiali da demolizione;

VII. deve essere incentivata l’individuazione  di punti di raccolta comuni (rifiuti solidi, liquidi, fanghi);

VIII. devono essere previste azioni per il consolidamento dell’attività produttiva “Tronchetti” di Piano di Coreglia, che costituisce l’elemento trainante del sistema economico comunale, anche attraverso interventi di miglioramento del reticolo idraulico al fine di limitare fenomeni esondativi; 

IX. deve essere assicurato per le aree produttive esistenti il consolidamento ed il mantenimento della loro configurazione fisica e specializzazione funzionale, individuati interventi per il mantenimento e miglioramento dei livelli di sostenibilità ambientale.

Articolo 55 – Il Subsistema Funzionale delle Attrezzature


1. Il Subsistema Funzionale delle Attrezzature è rappresentato:

· le sedi dell’amministrazione comunale;

· le sedi dell’attrezzature scolastiche;

· il museo civico;

· il teatro;

· il centro servizi alle imprese;

· il campeggio;

· informazione turistica;

· la residenza sanitaria assistenziale;

· altre attrezzature pubblico/ private presenti sul territorio comunale (uffici postali, banche ecc.)

· cimiteri.


2.. Criteri ed Indirizzi e Prescrizioni per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS ad integrazione di quanto regolamentato per i Sistemi e Subsistemi Territoriali:

I. definizione di un piano – programma specifico per l’eliminazione delle barriere architettoniche al fine di garantire l’accessibilità delle attrezzature a carattere sovracomunale e comunale;

II. il rafforzamento di area/e attrezzata/e di informazione e di prenotazione turistica della Valle del Serchio;

III. la localizzazione di attrezzature e di servizi nei centri di antica formazione quali aree di parcheggio, posti auto coperti per residenti, spazi di aggregazione, presidi sanitari, aree mercatali, punti di informazione e di comunicazione;

IV. il mantenimento e il rafforzamento della presenza di servizi pubblici (scuole di base, distaccamenti di servizi comunali, uffici postali, centri di aggregazione), servizi ed attività ricettive (bar, ristoranti, circoli ricreativi, ecc.), attività terziarie (esercizi di vicinato, sportelli bancari, studi professionali ecc.), attività culturali;

Articolo 56 – Il Subsistema Funzionale delle Infrastrutture per la Mobilità


1. Il Subsistema Funzionale delle infrastrutture per la Mobilità è rappresentato:

· dalla viabilità provinciale a carattere sovracomunale;

· dalla rete ferroviaria;

· dalla viabilità di collegamento del fondovalle con i centri di antica formazione;

· dalle vie di fuga per emergenze sismiche ed eventi alluvionali; 

· dalla rete dei percorsi motorizzati, ciclabili, pedonali interni al sistema insediativo urbano a carattere residenziale, produttivo e commerciale;

· dai percorsi di collegamento di viabilità alternativa tra il sistema di fondovalle, di versante e di crinale. 


2. Criteri ed Indirizzi e Prescrizioni per il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS ad integrazione di quanto regolamentato per i Sistemi e Subsistemi Territoriali:

I. tutela del corridoio infrastrutturale della viabilità di fondovalle e dei attraversamenti del fiume Serchio, come direttrice primaria di scorrimento su cui si attesta il sistema dei collegamenti trasversali;

II. alla messa in sicurezza di tratte e nodi della viabilità esistente anche in relazione alla necessità di fronteggiare situazioni di inagibilità derivanti da eventuali calamità naturali;

III. individuazione lungo la rete viaria di percorsi ciclabili di collegamento  con il sistema insediativo residenziale, produttivo e con le stazioni ferroviarie, tale intervento di realizzazione di percorsi lungo il fondovalle del Serchio dovrà  avere carattere sovracomunale;

IV. l’individuazione di vie di fuga, relative ai centri di antica  formazione di versante, per emergenze sismiche ed eventi alluvionali, di aree di raccolta per la popolazione, di piazzole  per l’atterraggio di elicotteri;

V. l’individuazione di spazi per l’adeguamento e per la messa in sicurezza della viabilità tali interventi dovranno tenere conto delle valenze ambientali e paesaggistiche;

VI. l’individuazione di aree di sosta, di parcheggio, e di raccordo con il sistema della viabilità alternativa.

VII. organizzazione della viabilità relativa al sistema insediativo urbano deve privilegiare la circolazione dei pedoni e dei ciclisti, devono essere incentivati interventi atti ad aumentare  la sicurezza dei pedoni e dei ciclisti, con la progettazione di incroci sicuri e percorsi riservati, l’ampliamento delle isole pedonali e delle zone a traffico limitato, l’illuminazione delle piste ciclabili e dei percorsi pedonali;

VIII. definizione di un piano – programma specifico per l’eliminazione delle barriere architettoniche al fine di garantire l’accessibilità alle attrezzature di interesse sovracomunale e comunale anche in attuazione della LRT 23/2001;

IX. l’individuazione di un sistema di percorsi pedonali, attraverso il recupero di mulattiere e di sentieri storici per la fruizione turistica-ricreativa del territorio, al fine dell’integrazione dei percorsi-sentieri esistenti.

PARTE QUINTA  


Articolo 57 – Le Unità Territoriali Organiche Elementari (UTOE) il dimensionamento del Piano Strutturale


1. Le Unità territoriali Organiche Elementari (UTOE) rappresentano le articolazioni elementari del territorio in ambiti continui, organici rispetto alle politiche territoriali, per le quelli è necessario definire ulteriori norme rispetto a quelle di Sistemi Territoriali e Funzionali.


2. Le indicazioni strategiche del PS per il governo del territorio comunale sono attuate dal RU e dagli altri strumenti di attuazione del PS, con l’obiettivo della realizzazione dello sviluppo sostenibile, attraverso un’azione di programmazione della realizzazione delle nuove quantità insediative, come definite dal fabbisogno insediativo, determinato in base al Quadro Conoscitivo e alla Valutazione degli Effetti Ambientali. 


La gestione urbanistica comunale,  come definita dal PS, relativamente alle nuove quantità insediative, individua i nuovi insediamenti, in coerenza con le esigenze di recupero del patrimonio edilizio esistente, quali azioni di completamento, di riordino e di riqualificazione del sistema insediativo. Il RU e gli altri strumenti di attuazione del PS definiscono e normano  le condizioni per le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili coerentemente con gli elementi di sostenibilità indicate nella Parte Seconda e Terza delle presenti Norme. 


3. Il RU dovrà garantire che le esigenze di edilizia residenziale siano soddisfatte prioritariamente attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, di ristrutturazione urbanistica, di sostituzione, di completamento di aree interne al sistema insediativo e di realizzazione di aree già urbanizzate. Le trasformazioni, che interesseranno necessariamente aree esterne al perimetro del sistema insediativo, dovranno comunque concorrere alla ricucitura e alla miglior definizione dei margini urbani. Il RU deve garantire la rispondenza agli obiettivi generali del PS, di cui art. 6 delle presenti Norme, e agli obiettivi dei Sistemi e Subsistemi Territoriali, di cui art. 39 delle presenti Norme, nell’ottica della realizzazione dello sviluppo sostenibile e di quanto richiesto agli articoli della parte terza delle presenti Norme. Deve altresì garantire la coerenza reciproca degli interventi pubblici e privati e con i principi di tutela del territorio e dell’ambiente.


4. Il dimensionamento complessivo del PS è elaborato con riferimento a:

-
i dati contenuti nel Quadro Conoscitivo relativi all’andamento e alle tendenze demografiche e al sistema economico produttivo e terziario;

-
la coerenza e la sostenibilità dello sviluppo rispetto alle risorse disponibili e ai principi di  tutela del territorio e dell’ambiente;

- 
le indicazioni strategiche per il governo del territorio comunale così come derivano dagli atti di pianificazione sovracomunale, Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana, Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca;

-
lo stato di attuazione del Piano Regolatore Generale Comunale vigente;

-
l’attuazione e l’effettiva esistenza o reperibilità degli standard urbanistici.


5. Il dimensionamento complessivo del PS comprende anche le previsioni del Piano Regolatore Generale Comunale vigente non attuate e riconfermate dal PS. 


6. Il dimensionamento complessivo del PS si articola nelle seguenti destinazioni:

- 
destinazione a carattere residenziale: 340 alloggi di nuova costruzione corrispondenti a mq 47.600 di superficie utile lorda; 100 alloggi, da reperire  attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente. All’interno di tale dimensionamento l’Amministrazione Comunale dovrà predisporre anche i Piani di edilizia economica e popolare, all’interno delle UTOE.

- 
destinazione a carattere produttivo: mq 13.000 di superficie coperta di nuova costruzione (di cui circa mq 10.500 residui del PRGC);

-
destinazione a carattere commerciale/ terziario: 8000 mq di superficie utile lorda  di cui per quantità pari al 15%d da reperire attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente;

-
destinazione a carattere turistico e/o turismo rurale: 60 posti letto, per complessivi 2000 mq di superficie utile lorda di nuova costruzione e 130 PL da reperire  attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente.;

-
destinazione agrituristica: a 100 posti letto da reperire attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente.


7. Il dimensionamento residenziale è espresso in numero di alloggi e superficie utile lorda. Il dimensionamento turistico è espresso in numero posti letto e relativa superficie utile lorda. Entrambi i parametri costituiscono limiti massimi inderogabili per il dimensionamento  del RU e degli altri strumenti di attuazione del PS.


8. Gli interventi turistici di nuova costruzione saranno localizzati, oltre che all’interno delle UTOE, all’interno del Sistema Territoriale denominato la Fascia Pedemontana.


Gli interventi  di turismo rurale  sono riferiti a strutture a gestione unitaria, ubicate in uno o più stabili, che forniscono alloggio in camere e possono avere servizi complementari, quali la somministrazione di alimenti e bevande.


9. La Valutazione degli Effetti Ambientali, costituisce parte integrante del presente PS, garantisce la sostenibilità del dimensionamento complessivo del PS subordinata alla rispondenza di quanto definito nella Parte Terza delle presenti Norme.


Il RU definirà i criteri e gli strumenti per il monitoraggio dell’attuazione degli interventi, verificandone la sostenibilità, in assenza della quale, sospenderà l’attuazione delle previsioni di nuova costruzione.


10. Le previsioni del PS devono essere soddisfatte dal RU mediante l’attuazione programmata delle nuove quantità insediative sostenibili, così come  definite in base alle valutazioni di fabbisogno contenute nel Quadro Conoscitivo del RU e come determinate dal  presente piano, subordinando l’incremento di nuova edilizia al risanamento di deficit di standard, laddove presente, e comunque legandolo al soddisfacimento degli stessi, anche alla luce di quello che è uno degli obiettivi primari del PTC, cioè l’incremento delle qualità (strutturali, formali, funzionali) del sistema insediativo nel suo complesso e, per quanto possibile, di ogni sua articolazione.


11. Il PS individua nel 50% la quota del dimensionamento residenziale che debba essere soddisfatta dal primo RU.

Articolo 58 - Individuazione delle Unità Territoriali Organiche Elementari


1. Il PS perimetra le Unità Territoriali Organiche Elementari, individuate nell’elaborato cartografico del “Quadro Propositivo, Tav. n. 4 denominato, Unità Territoriali Organiche Elementari”, al fine di una gestione urbanistica finalizzata alla realizzazione dello sviluppo sostenibile attraverso la riorganizzazione e la riqualificazione delle aree di frangia dell’insediamento residenziale, produttivo e terziario esistente.


Questo sono:

· UTOE n. 1 (Pian di Coreglia, Ghivizzano, Calavorno);

· UTOE n. 2 (Coreglia Antelminelli);

· UTOE n. 3 (Lucignana);

· UTOE n. 4 (Vitiana);

· UTOE n. 5 (Tereglio).

Articolo 59 – Disciplina delle Unità Territoriali Organiche Elementari


1. Le UTOE non possono essere assimilate ad aree edificabili; sono porzioni di territorio a carattere prevalentemente insediativo urbano, al cui interno si possono prevedere anche interventi di nuova costruzione.


Per le porzioni di territorio rurale interno alle UTOE vale quanto specificato agli articoli delle presenti Norme relativi al Sistema Funzionale del territorio rurale. 


2. Le UTOE sono costituite da:

- il sistema insediativo esistente individuato nell’elaborato cartografico del Quadro Progettuale denominato “Quadro Propositivo, Tav. n. 3, Sistema Funzionale degli Insediamenti e delle Attrezzature”;

- le aree di completamento compatibili con le nuove strategie di programmazione;

- le porzioni di territorio rurale interno alle UTOE, quali aree agricolo – forestali strettamente legate al sistema insediativo, per cui (esclusione delle aree  interessate da azioni di completamento del sistema insediativo) vale quanto specificato agli articoli delle presenti Norme relativi al Sistema Funzionale del territorio rurale.


3. Ai fini del dimensionamento degli standard si assume una dotazione minima di mq 24 ad abitante.


Il RU potrà modificare, in relazione alle esigenze specifiche delle singole UTOE, le dotazioni delle singole categorie del DM 1444/68, ferma restando la quantità complessiva.


4. Il dimensionamento è espresso in superficie utile lorda per le  destinazioni residenziale e terziario, in posti letto per le destinazioni a carattere turistico ed in superficie coperta per le destinazioni produttive.


Le trasformazioni previste all’interno delle UTOE dovranno essere prioritariamente realizzate all’interno del sistema insediativo così come individuato nell’elaborato cartografico del “Quadro Progettuale” denominato “Unità Territoriali Organiche Elementari”. Nel caso che dette aree non fossero sufficienti alla realizzazione degli interventi previsti le trasformazioni potranno interessare aree esterne al perimetro stesso. Le trasformazioni che interesseranno necessariamente aree esterne al perimetro del sistema insediativo, dovranno comunque concorrere alla ricucitura e alla miglior definizione dei margini urbani.


5. Il PS assume le UTOE come ambiti per la Valutazione degli Effetti Ambientali, strategica per quanto di sua competenza e operativa per il RU e per progetti pubblici e privati, che configurano azioni di trasformazione coerenti con il PS. In particolare per ogni azione di trasformazione dovrà essere definito a sua volta l’ambito degli effetti provocati dalle azioni stesse e analizzato lo stato delle risorse coinvolte dall’azione, la loro vulnerabilità ed il loro grado di riproducibilità, e le eventuali necessarie misure di mitigazione o compensazione dei più rilevanti effetti negativi.
Articolo 60 - Dimensionamento del PS riferito alle Unità Territoriali Organiche Elementari


1. Nell’Allegato n° 1, alle presenti Norme per ogni UTOE, sono riportati i dati relativi alla sua individuazione, descrizione, al dimensionamento previsto dal PS e alla verifica degli standard.


2. Nella tabella successiva è riportato il dimensionamento del Piano Strutturale e la sua articolazione nel Territorio del comune.

PARTE SESTA


Articolo  61 – Indirizzi programmatici per l’attuazione del PS


1. Il PS si attua mediante PCI e Piani operativi e attuativi, nonché altri strumenti previsti dalla legislazione vigente.


2. Le previsioni del PS sono attuate dal RU mediante un’attuazione programmata delle nuove quantità insediative sostenibili, così come definite in base alle valutazioni di fabbisogno contenute nel Quadro Conoscitivo del RU e come determinate dal presente Piano, al fine di orientare la gestione urbanistica comunale in coerenza con le esigenze di recupero del patrimonio edilizio esistente, di completamento, riordino e qualificazione degli insediamenti urbani.


3. Il RU ed il PCI, pertanto, definiscono e regolano preliminarmente le condizioni di fattibilità delle trasformazioni del territorio e degli immobili su di esso ricadenti, in relazione alle condizioni di sostenibilità indicate dal presente Piano, con particolare riferimento alla compatibilità con i sistemi di approvvigionamento idrico, di smaltimento e trattamento dei liquami e dei rifiuti solidi, di accessibilità meccanizzata di spazi pubblici o di uso comune e collettivo, di impianti ed attrezzature. In caso di assenza o carenza di tali sistemi gli interventi saranno programmati tenendo conto dei piani triennali per le opere di investimento riferite ai sistemi suddetti.  


4. Il primo RU sarà orientato a soddisfare le esigenze di edilizia residenziale prioritariamente attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, di ristrutturazione urbanistica, di sostituzione, di riuso e di completamento urbanistico di aree interstiziali e di frangia. 
Il RU verificherà la disponibilità dei servizi e dei finanziamenti per la realizzazione delle opere pubbliche e delle opere di urbanizzazione necessarie per gli insediamenti esistenti e di previsione con priorità al completamento ed all’organizzazione degli insediamenti esistenti. Il RU darà attuazione agli obiettivi indicati come prioritari dal PS, concretizzando l’opportunità di sviluppo sostenibile anche in relazione alle reali esigenze che vengano manifestate dagli operatori, dando omogeneità e coerenza agli interventi pubblici e privati e di tutela del territorio”.


Articolo  62 – I Piani e i Programmi di Settore di competenza comunale

1. In relazione a quanto previsto dalla L.R. 1/05, i piani ed i programmi di settore di competenza comunale, previsti dalla legge, ed aventi effetti sull’uso e la tutela delle risorse del territorio devono seguire dei criteri stabiliti dal PS.


2. I piani di settore devono:

I. essere fondati su obiettivi prestazionali definiti e raffrontabili con quelli del PS e con le relativa normativa;

II. avere come ambiti di riferimento i Sistemi e Subsistemi Territoriali e le UTOE;

III. essere coerenti con le norme generali per la tutela e l’uso del territorio di cui alla L.R. 1/05 indicando in particolare:

· correlati con le aree di interesse ambientale;

· valutare gli effetti indotti sulle risorse naturali ed essenziali;

IV. essere conformi con quanto specificato all’art. 38 delle presenti Norme.

PARTE SETTIMA


Articolo 63- Salvaguardie relative alla pericolosità sismica alla pericolosità geomorfologica, alla vulnerabilità degli acquiferi, alla pericolosità idraulica


1. Fino  all’entrata in vigore del RU valgono le disposizioni  di cui alla Parte Seconda delle presenti Norme, le quali stabiliscono limitazioni alle trasformazioni del territorio. Valgono, altresì, le disposizioni  dei piani sovraordinati, richiamati nella Parte Seconda della presente normativa.


Articolo 64 - Salvaguardie dei beni paesistici ed ambientali


1. Le presenti Norme di PS, relative ai Sistemi e Subsistemi Territoriali, riconoscono e precisano a scala comunale, l’articolazione del Piano Territoriale di Coordinamento della provincia di Lucca in “Ambienti e Paesaggi locali” che costituiscono la struttura del PTC quale piano urbanistico-territoriale con specifiche considerazioni dei valori paesistici. 


L’approvazione del PS, ai sensi del PIT nonché della LR 1/05, costituisce superamento delle salvaguardie dei beni paesistici ed ambientali.


2. Per gli interventi e i piani attuativi, ricadenti nelle aree di cui all’art. 81 del PIT, vale quanto specificato all’art. 38 delle presenti Norme “ relazione di incidenza e la Valutazione di Impatto Ambientale ai sensi del DPR n° 357 del 08/09/1997 così come modificato dal DPR n° 120 del 12/03/2003 e della LRT n° 79 del 03.11.1998”.


Articolo 65 - Salvaguardia relative al Sistema Funzionale del territorio rurale


1. Fino all’entrata in vigore del RU, relativamente al Sistema Funzionale del territorio rurale, non sono ammessi i seguenti interventi:

- 
modifiche che comportino il decremento dell’attuale estensione delle superfici boscate;

- 
modifiche delle sistemazioni agricolo forestali del territorio agricolo di versante e del castagneto da frutto.


Articolo  66 - Salvaguardie per le varianti agli strumenti urbanistici generali


1. Le varianti agli strumenti urbanistici generali, i piani attutivi che costituiscono variante, i piani attuativi, che siano redatti ai sensi dell’art. 40 della LRT 1/05, prima dell’entrata in vigore del RU, non devono contrastare con le disposizioni del PS per essi valgono le disposizioni  di cui all’art. 32 della LRT 1/05.
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